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SCENA PRIMA. 

Camera d’ Ocraburg con tavoiino 
Gherardo , ed */4li>erto . 

Cher. Q'Ono di già paffare le bit nove 
O oggi è i] primo giorno d'udienaa; 
pfefto verranno deJJe perlbneje dobbia- 
mo ftar preparati . 

Jlb. SI , il Minierò vuole che trattiamo 
tutti con la debita fuma • Quello punto^ 
c la proibizione dei regali , fono le con- 
dizioni con le quali, egli mi hà ricevuto 
al fuo fervigio . 

Gher. Per quanto fia buono il Conte Oem- 
burgh , è altrettanto rigorofo nel fare 
oflervare le leggi di cala. Jeri hà licen- 
ziato il portiere fui momento , per ave- 
re fcoperto di non avere introdotto peT- 
fone , che non gli avevano bara la 
mancia. 

A/^. ^ quella é la ragione per cui quellsi 
cala lì giudica da tutti la più ben rego* 
lata della Città. 

Gher. Era fojito dire il mio primo padro- 
ne , che dal regolamento di una cafa , li 
conolce facilmente il cor di chi vi co- 
manda . Lt feryitori di un uomo virtuo- 
fo j ed amici» delf umanità , fogliono ef- 
fere della medelima tempra ; ed all’ in- 
contro la temerità , T orgoglio , T avarì- 
zia de' fervi fono manifelli fegni d’ un 
padrone niente migliore . 

A/b, La cafa dì Cofpargh ^ li può dire 
'propriamente il contrappolio della nofìra. 
Quando arriva a quella porta un povero 
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fnp{j?1cante.,iC) fpav^nta da lontano T or- 
ribile voce del portiere ^ né^ lì acquieta 
mai quefto cane da guardia, fin che non 
. vede il contrafegno dell’ amiciaia. 
Gher, F(.f{e pur finita eoi Portiere . In 
ognì^anticnmera vi (ono .nuovi ofiacoli 
..da luperare', s’ aprono finalmente tutte 
le porte, entra il iuppHcante nejl’interno 
del tempio , dove rifiede nella fua mae- 
Ità il nume, e quivi devcno-cfferirli con 
profiìfione gJl incenzi , e le vittime , 
Ali'. Quanto mai vi fono, obbligato amico, 
che mi abbiàtn pi'ccurato un -così buon 
•lervigio , Che cafa ! II noftro Conce è 
degno di tutta la venerrzicne ; e la con- 
^ tefia A-malia fua*fìglia !?.che buona fignora! 
Cher. Ella é un pe rietto ritratto delia*de- 
fonta (ua madre. Nel fiore dell’ età lua, 
dotata della più viva bellezza ,dn un fia- 
to il più luminofo , jiqrniata da immen- 
fo fiuolo di adoratoti , non cono Ice fii- 
perbia, anzi fi dimofira ogni giorno piò 
obbligante verfo i fiioi pari , fommelfi^ 
ed nlTabile colle.^ perfone inferiori , . di 
' modo .che efigge l'imiore, e .la .fiima uni- 
yeriale., . . 

j^lb, 1] Conte Eugenio Tuo defiinato fpofo 
fi può chi amare felice. Una -cola per al- 
tro mi rende fiupore ; • 

Gìisì-, K cefa mai? 

Alb. Che effendo così diverfi nel modo di 
penlare i. genitori .di quelli due ipofi ^ 
. fi fiano accordati nella raalfima di unire 
infien-!e..i loro due , figliuoli . 

Gh:r. Alberto è poco tempo che liete in 
quefia cafa, e però non fapete tutte le 
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eìrcoftanze i 'fé ne folte informato cene- 
rebbe la maraviglia . Sapete voi 

che l’alleanza du quefte due -famiglie , è 
opera delia Corte? Il Rè hà procurato 
con.cKiefto mezzo di ftabiiire fri li due 
Miniftri J’ unione; ed il noliro Conte 
ubbidì volentieri ^ perchè il gìovafie Eu- 
genio è appunto fra gli Cavalieri , quel- 
lo che fra le dame comparifce ia'Coti- 
tcffa Amalia,. 

Sono degni una dell’ altro ; ma ^ 
qualche tempo in' qua non fi paria [MB 
di quefto mairi momo-. Clic vi fiano de* 
torbidi ? r 

Gher. A dirvela' ct'penfo anch’io . Il vec- 
chio Conte Golparglì ni già differito due 
volte i’ efféttu izione di queft ) raatrimo- 
.niq . 5>e io fojfi nel «oftro padrone moa 
mi fiderei molto ,, 

AiK Eppure il Conte CorpargH' fi dimo- 
ftra molto amico del noftro pidrone . 
Non r alfd quifi giorno eh’ -i non venga 
a %'i fi tarlo; non fi vede altro che aborac- 
ciamenti 5 baci; non lìTente altro, che 
Signor fratello, mio amico , mio caro. 
G^r. „Oh fiete fSur buono'. Credete- voi 
che quefti fiano atti' di vc a amicizia?' 
Conofeete affai poco il coftume de’ cor- 
tigiani . Molte , e moiriffirne volte" con* 
un baci^ vi accarrezza.io , e con V al- 
tro vi paffano il core , SI [ènte foiure il 
campanello . 11 Padrone chiama, entra. 
AUk lu 2 L fallita domina* da per tutto ; ma 
. nella Corte, poi "vri trionfa ; cibinoli oran- 
te non è fpenta del tutto la fincericà , e 
la vera amicizia . 

Al 3 
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S A T T O. 

SCENA II. ^ 

Enrico , e detto . 

Enr» "OUoiì giorno cai;o AlbérÉó . Gonne’ 
D ve la paffate? 

>^/5r Al comandi di V. E. 

Enr, Come vi gradifce quefta cafa ? 

MB. Ct trovo tutto il mio intereffc;^ e ci 
. ftò con tutto il piacere . . 

Enr. Alflcuratevi , che difficilmente pote- 
te ritrovarne un altra migliore ;onde rni 
confolo che vi fiate entrato ^ Il vecchia 
voftro padre ftà bene di falute ^ e mi 
hà ponato quella mattina delle frutta 
del giardino . 

\^th. Felice lui che è fiato tanto tempo al 
fervizio deir E. V. in qualità dì giac« 
dìniere; e vi fi conferva tutt’ ora. 

Enr, Egli è un"* uorno_da ben© > fincero» 
oncfio , ed lo V amo molto • 
jtlB. Troppa bontà, Eccellenza, che fi de- 
gni i noi povera gente . ^ 

Enr» Non liete anche voi altri uomini co- 
me fon* io ? Che fa. \l voftro padrone ? 
Egli è occupato nel fuo gabinetto • 
Enr, Addio • entra da Oemhf 
Alh, Gran buon Cavaliere 1 Quello è uno 
di quelli che non hanno doppiezze . 6on- 
vien dire che abbia qualche gran cofa 
di premura da conferire con il padrone» 
SCENA 
Gherardo^ e detto, 

Gher, (ttr pajjando) O Rà un’ora il no- 

i Uro padrone an- 
derà a Corte • per partire . 

Dove andate ? . 

Gher, Ad avvertire il portiere che appunti 

per 
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per domani tatti quelli che non hanno 
da rifcrÌM. cofa di gran premura, via* 
if^.Ounque^i fogna andar in anticamera. vÌ 0 , 
6* C K N A IV, 
Oemburgh y ed Enrico . 

Enr, 'XT E lo replico , amico, non vi fì- 
V' date di Cospargh . Fra le altre 
cófe, mi dà un gran-^ fofpecco eh’ egli 
tenga «ella fua cafa quel fegretario che 
voi' avete licenziato , Dubito , eh’ egli vi 
(ìa divenuto infedele.- 
Oemèt Se anche cib folTe vero', che" pub 
mai farmKdi' male? Gli affari miei pri- 
vati , pub fa{xrli tutto il mondo, c'pof-^ 
fo rendere «fatto conto ogn* óra , degli 
affari di dato che* furono' a me confi- 
dati;. . 

"Ènti Uno' feonofeentc , come Carlingh ^ 
un* uomo fenza legge^come Corpirgìf, 
fono capaci della piti nera perii Jia ; C 
pòi ricordatevi eh’ egli era voltro ,ne- 
, .raico , • 

OémS, Sperò che non fìa più tal? . r favo- 
ri dd Monarca mi concitorono l’odio fuo, 
Enr. E k riguardevoli cariche da voi ot- 
tenute dopo 1’ ultima conclufìone di' 
pace . ‘ 

Oefìn^, Anch’ egli ottenni al' tempo mede- 
fimo pofti onorifici , e lucrofi . 

Bnr.' La voftra condizione è più luminofa;' 
cd il grand’ordine che fua Maeftà vi hi 
acctrdato, la rende ancora più" degna d’ 
invidia; e poi voi fapete' quanti uffizj 
impiegò dopo la morte del paffato Re , 
perchè gli foffero addoflate le voftre in- - 
combenze ? , 

4^ OemB, 
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Omb. (guanto è mai dif^eretite il modk) 
mio di penfare , da quello di Cofpargh. 
KgH cerca d’ottenere pofti d''dnore ; egK 
brama di tirar a fé tutti gli affari di fla- 
to ; e vorrebbe che fopra le lue fpa l1 e , 
tutta rìpofafTe' la Monarchia; io' all’ in- 
contro quando fofìe per utile della co- 
rona, farei pronto '‘a rinunziare anche 
adefib ogni maneggio . Il solo perdere 
la grazia del foVràno potrebbe afflig- 
germi . 

Enr. Voi non potete avere fìmil timore, 
Oemb. Amico . . . temo , anzi , di averla ' 
perdura. ^ 

Enr. Voi come potete *argui rio ?' ■ 

Oemb, E’ già qualche tempo, che' hò fcopsr- 
ta della mutazione nel contegno del Re; 
ed ultimamente hòconofciuta ad eviden- 
za ih iui*.una /Chiara avverfione, 

Enr, Voi mi fórprendete . M-i raccapriccio 
nell’ imaginavmi la vbftra fenlibiiicà . 
Un’ uomo che ferve con tanto zelo allo 
Auto, che fagrificherebbe con piacere' la 
vita per il fud’ Re , vederli in fofpetto , 
e forle già fentenziato, segretamente de--' 
ve fentirne una gran pafTione ; ma non 
avete ràodo di fcoprirne la cagiqn di 
quefta mutazione? vói- vedete pure il -Re 
quali ogni giorno . 

Oemb, Hò procurato con ogni diligenza di 
fcoprire il motivo di' limile '.mutazione , 
ma fi è fcoperta la mia idea, e mi fono 
flate troncate le fìrade . Quefto è un 
certo fegno che il Re fia di già preve- 
nuto contro di me. Hò finalmente rifol- 
lo di gettarmi oggi a.fuoi piedi , acciò 

. fi de- 
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fi degni afcoifarmi , e psr qnilU ragione' 
mi porto a Corte .> • 

Knr. lo fono quali lìcuro che otterrete* il 

• volito intento; il Re vi paleferà qualche* 
co fa , voi* vi giuftificherete , e li voftn 
nemici refteramio (vergognati • Amico, 
ritornerò ad afcoltare dalla volira- bocca' 
notizie migliori via,-. 

Qua'n'.o mai inganna lo' fplCndore 
che circonda noi Cortigiani ! Slamo rt> 
punti -feiici, liamo invidiati , oh fé quel- 
li che ci invidiano veder potefFero il no- 
' fi^'o interno anche nelle piò felici cir- 
•oflanze vCqnofcerebbero che non-fiamo,-. 

* quali ehi ci credono. Inquietudini, per- 

fecuzioni , occulte trami*, bifta convien* 
fare di necdiìcà virtù . Squa il campa*- 
ntlio, . . 


S G E N A " V. 


Alèerto^t e detto, 

Alb, Omandi Eccellenza, 
Oemb.K^-'SIì fono per fon e in anticamer J». 
Alb-. La maggior parte è li^ca licenziata? 

Quattro folt ve- ne (ono r-imafte.- 
■Gemblì^h conofei tu alcuna ? 

Alb, Ntifuna; toltone il Mercante B?Icon, ’ 
Vi è tra quelle una Signora, -che lembra- 
mollo appalfionata . 

Oemb. Falla pallar fobito',. 

Alb. Ubbidifco , via , - * 

Oemh. Li bifognoft hanno J1 primo diritto 
Fui nollro ajuto.*^ -* 

scena vl. 

' Carlotta- ^ e d'étto \ 

Oemb, A- Vvicinatevi Signora,- Chi lle- 
le? in che potfo giovarvi .. 

A 5 
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Io fono, la vedova, di un infelice rr- 
ccvicor di gabeircy che fei feuioiane fo- 
no è morto prigione . . » 

Ofm6, E che reftò debitore alla Gaffa di 
6ooó* Fiorini, non S vero. 

Appunto., Eccellenza; io non fono» 
in iftaco di fcolp>àre il povero mio ma- 
rito, nè mi giova qui far. menzione de’' 
lìnifbri accidènti ,occorfergli per una fi- 
curtà da elfo lui fatta y delle lunghe ma- 
lattie, che la hannoVidotto a mettere per 
la prima volta il piede in fallo, e mol- 
to meno che alcuni ufurai fenza cofcien- 
za, col pretella di foccorrerlo hanno 
profittato delle fue dilgrazie per maggior- 
mente rovinarlo , Tutto ciò fi rende inu- 
tile adeffo che il dolore di aver ridot- j 
to-in^mi^0a^ fvergognata una moglie, i 
da elfo amìt^fenerànrente , e T ellrema 
defolazione dr iei piccioli figli , hà cofta- 
to a queir infelice la vita . 

. Oemb, Sono penetrato .dal vofiro dolore , 
dal depiorabìle-^sJiì'^ deireftinto voftra 
marito, e naoltap^^^^dalle jCvej^i^ dell’ 
abbandonata voftra famìglia ,• macompi eir- - 
derete affai bene da voi raedefima , che 
' le leggi debbono elfere rigorofamente 
offervate , quando allailato^ in altro mo- 
do non fi può procurare ficurezza . In 
fine che bramate ?’ 

Cari, Eccellenza, V eftrema miferia mi 
getta a’^voftri piedi, per fvelarvi , che 
non clfendo Hata fu fiic lente la- facoltà di 
mio marito per faldare il conto di Calfa, 
hò dato in fuppiimento quanto aveva 
del mio ; e foffe pvacciuto al Cielo , che 
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P R • I M O . Il ' 
ili tempo pi ù 'Opportuno , egli nM.-avelTe . 
notificale le Tue oircoftanze che eoa 
maggior “frutto mi- farei anedr prima di 
tutto fpdgliata ,^cr falsarle if bilon no* 
me, e la vici. 5oio negli ultirni momen- 
ti del viVer fùo' dentro alla., prigione 4. 
mi hà palefacé'-ìe.efti'eme noftre feiagu- 
re ;*Ora^^. priva del foftegno di un iudu- 
Rifé <JóiUdrte ^ fp.ogliatar dalle fofla'nze , . 
%réfratójda^cred icori', con fei figli inca-' 
^cj 'di ^iocacci affi un cozzo- di pan é , . 
mi "figgàf ali’ ultimo della defotazionè 
■fc V'^Ev noo-ha conapalftone di noi. La 
fbpplico per ^tanto • d’ intercedermi da 
^ M. qualche tenue penfione per foffen- 
tdmeiito deJD afflitta mia., povera - farai- * 

‘ gitia. / 

Non ffii'.foffre il cut^K^vil vedervi 
in:ital pofirura., /’tf/jcàP'Defidero foccor- 
fervi , -ma non poflb configliare il fo- 
vrano ad affegnarvi alcana penfione.. 

Cafl,t^Qn 'può V. E; , e perchè? 

Gema, Perché/ le' penfioni fono premj che 
acGCi-dano a quelli , che fiwfono Vaiti 
del Wricp co’ loco fgrvigi . • 

Coi^h Mifcra me! dunque nulla’ pofrò’'fpe— - 
rare ? L teneri; miei figli ^ . la deplora- 
bile mia fituazione . . , . 

Oèmb: Kifige compafltone , ed a'juto . .Ecco- 
vi qualche cofa per riparare ai prefenti;^ 
bifogni, e- per- 1’ avvenire averete 30.. 
fiorini il ro'efe dalla mia- cafìTa privata ; 
nè’ iralafeierò d’invigilàre fu i vottri fi— 

• glioli {‘gli dà. una, borfa),. 

Curi, Oh Dio ! . . qual bontà 1 Le parole- 
mi mancano ... . .. Suppliranno qiadle^de- 
’ • gl’ 
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gl’ innocenti, miei figli / 

Oemb. Signora, ceffate di ringraziarmi . Io 
mi ftiino obbligato a far quanto *hò pro- 
meffo*. Voftro marÌTo ; che aveva- altro 
. impiego , fu per mio -mezzo promoffo 
..al poito di ricevitóre , '/enza eh’ ei . Io 
cercafle; che però, mi Tembravaver fàt- 
jo io fttfi'o in qualche linodo la Tua di- 
fgrazia . ' • - - - 

Cari, Anzi fu quello un favore ; c > fé 1’ 
Eccell^tjza VoftraT, . 

Omb* Signora , avete, intefo . Ho degli af- 
fari imp^ortanti ; permettetera.i . 

Cari. Vi rimuneri il Cielo ^raifura de’ vo- 
(Iri meriti • via . / 

Ot/n^VChe bd piacere foccorrere gl’ In- 
felici! 

: s e E N A VII. 

ji4lbartOy e duetto , poi EH fa , 

Alb, T C ce] lenza , vi è una donna ; co- 
'X_J manda che la faccia entrare.? 
Oemb. Entri, ( Alb. via-)» . ' 

Eli/. Ardifeo fupplicare 1’ E. V. dì una 
grazia, per me, e per un’ altra perfona 
nel medefimo teìnpo , , ' 

Oemb. Che cofa defiderate Madama, b Ma- 
damigella che fiate, che noti' so come 
dirvi ? ^ ' 

Eli/. Oh laXecbnda, Eccellenza , poiché 
non hò marito . Penfo però di cambiare 
* fiato col fav^ore deli’ Eccellenza Vofira , 
Oemb. Col mio favore! M’impiegherò vo- 
lentieri per si buon’ opera, quando fia in 
mio potere di farlo. Spiegatevi meglio. 
Eli/ Saprà V. E, che v’é da rimpiazzare 
un pofto di Teg retarlo ; fra i concojrren- 
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tf vi è ancora un tal Cleante, 'I qm! 
ottenendo T Irapie^to promette fpofirnii ; 

- ed ecco la dì lui fupplica . ( Lì dà una 
carta ) . 

Oeìtìb. ( Dopo 'aver letto ) . Qiieflo Signor 
Cleante 'Irà ' un:^de(h*ez 2 a non ordinaria 
nella fcelca del Tuo interccflbre ; mi lù- 
fingo che ii'reftante (ara cornfpondenti 
a quefto fuo primo rifléfflo. Voi fapere^ 
m’ i magio®, che chi defidera impieghi 
pubblici , deve pofiedere le neceffarie 
cognizioni. { fegue a. leggere piano. ) 

Eli/. Non dubiti Ecce] lenza , egli le pof- 
fiede tutte , 

Oem'b. Dovea però farne menfìone ‘nel me- 
moriale; egli è nlTdi breve. Dite fola-':»^-' 
mente aver terminati i liioi ftudj , e-che 
prova un gran ftimolo di fervire' alip - 
italo, e che penfa di l'pofare la figlia dì 
un defonco UiKziale, b^ne merito. Sen- 
za dubbio sfarete, voi 'queila . 

El'lf. Appunto Kccellena-i 7 

Oemb. i;e aveffe almeno"' prodotto qualche 
atteflato - 

is///*.^Non ne m .ncano' buoni atrefrati , Ec- 
co uria lettera- di -raccoir.indazione dei 
Conte di Rìr^enibergh diretta- a V.‘ £. 

Oemb. Dei giovine, 0 dnl vecchio? 

Elìf, Dei giovine. Eccellenza', del gio- 
vine. 

Oemb. Si, fi hò capito. Figli shntereffj fi- 
cilmen’‘e in quelle còTe . . Vc\ 

bene. Il Conte mi raccominli con gran 
diftinzione quello giowne ', e piò mi rac- 
comanda la voftra perlb a . ' 

Eli/» Che. bravo Cavaliere ! ha tanta 'bon-* 

tà 


li Co 
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tà’ per me . • . . Mi è noto eh’ egli può ’ 
molto preflb r E. V.. • ^ 

Oewhé Sfamo buoni amici . Devo ' 

■ pero dfrvi Madamigella > che nella di- . 
.ifeibuziane de’ publicr impieghi non .fi 
.confiderà, l’ amicizia , V inclinazione . • 
Un mio fratello ,. Jo^TOffo^ mio figlfó ’ 
dovrebbero efier ^fpofti v ad una perfo- 
na a^me ignota , ma- che foffé più de-’ ! 
gna .Dite al voftro Cleante ^ che fé egli 
potrà provare con i’ ordine preferitto , > 
d’efTere il più. abile ftà' tutti i concor- I 
r^nfi , le preftèrò tutto I’ aiutò > mentre 
vcost avrò doppio piacere d’ aver fervi to ' 
""ali’ amico e d’ aver procurato allo 'fiatò/ 
un buòn miniftro.. 

"jEr///". Speravo miglior efito alle' mie pre-- j 
^'jmure , mediante la raccomandazione del? * 
Conte Rifimbergh. V, K,.sa quanto egli 
fia caro 3' S. Mi 

OemS, Allo fìeffo. Rì& rifpondérei quanto* 
ora dico a voi ; quando ha parlato li do- 
vere, tocca, poi adeflb a decidere, 

Mlìf, Dunque converrà ri volgermi altrove. . 

Servo di V. E. (vìa )\ 

Oemb, Fate come vi piace* Mi faccio for- 
fè nemico il Conte,, ma. fi "manchi- 
al dovere . 

a vili. . 

detto <t )pot ìt Progettant è . 

' Alò. Ccellenza ; un Signore,, il qua- 
XjJ le è in Compagnia del mercan- 
te Belton , dice d’aver cofa d’iraportan* 
za da conferirle. Egli fi.è' meco.fdegna- 
to perchè non 1’ ho introdotto prima de- 
gli altri ». 

Oeinbi 
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OemB, Chi farà mai? 

Alh. Mi femhra U 5 foreftìere 

OemB» Dovevate awifarror prima ; forfè 
non potrà trattenerli • Introducetelo. Ma. 
dopoqucfto niuno altro, che Bel con .( AIB» 
via, > Li foreftieri meritano deVigoardi. 

Pro^. Tutta 1’ Eurbpa decanta T.E. V, per 
liiì Miniftro che sì Bimare t talenti . 
Quella voce cherifuona anche' nella naia 
patria, mi ha ftiraolaro a venire a raf- 
iègnarle de^progetti ,”coi guali potrei fa- 
re la mia fortuna in ogni luogo y bra- 
mando primieramente di dedicare il mio 
-oliequio ad un Minillro di tanta ftima- 
zione anco fra glt efteri , com’ è V. E, 

OemB. Non mi adulate , Progetti utili , me- - 
ricano^dal Principe approvazione» e ri- 
compenfa . 

Trog. Oh fortunata quella Monarchia, che 
averà la forte di mettere in pratica i 
miei progetti ! potrà prefcriver leggi a . 
tutte le altre ► Hp già lavorato più di 
cento piani . 

OemB, Cento piani ^ ma non 11 potremo 
ripaffar tutti . 

Hec<Ue unafuccinta del mio proget- 
to principale , 'cK* io- x^hiarao la pietra 
politica de^ fapienti , 

OemB-, In cola conlìfte ? 

Pro^, Nel tirare a fe da, tutta T Europa ■ 
ogni negozio, e cambio . 

OemB, In verità quello è un gran progetto. 

Prog, Ah . Vi ho anche kvoracixjiiétnr^ 
piu di dieci anni . Subito' tiel^ principio 
dimollro , come il Principe del paefe 
ridurre tutto il denaro dc’fudditì oef 
proprio Erario . OemB* 
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Oemff» Se il reftante è di tal natura , itotii 
defidero Caperne di più , mentre io pen— 
lo che la ricchezza deTùdditi lia il mag-- 
gioì* te foro de’ Principi • 

P/o^. 'Intendo : ella non cura- i progetti- 
’grandiofì fcibbene^ ne ha degli altri che 
.inerrtano la fua apprQva*zione . Per efem— 
pio queJlò di tpedire, e condurre da un 
luogo air altro, le merci , fenza fervirfi- 
delle pubbliche Itrade-, il di cuVmanterri- 
m°nto. corta tante conrtderabili fomme,- 
Oew6. Fgreggi amence . . • . 

Prog, Non vi vuol altro che rendere na-» 
vigabiii- tutti li fiumi,, e U- torrenti . , . 

Oeniè, Bcifta cosi , • . » 

Prog* Ancor un Colo progetto ■ die lì pùb- 
• terminare, in quefta naedeiiroa llanza , t e- 
che deve rendere per lo meno, due Mì-^ 
Jioni., 

Un’ altro gran piano forfè ? 
l^rog. t*]a cofa più facile del mondo; uà- 
■ l'emplice. conteggio . P^ngo par bafe che 
vi fieno nel Regno iS milioni ìli per- 
fone , anzi per maggior ficuiezzà voglie 
pi eliderne quattordici ralliorri ; quattor- 
dici milioni di perfone , tjtiò’ 

per l’altro tre-paia cr fcarpe all’anno;, 
tre viaquatturdicf fa quarantadue milio-= 
ni di fcarpe. Ponendovi 1’ irapofizione. 
di un grofib per pajo, ne rìfulta di più 
della f >mra^ accennata ^ e per rimaae- 
razione del mio ritrcxvato , non. dimando 

che la direzione dell’affare con un. • 

ccmperc'nre-ittidl'io • . 

OswB. E querta farà Te nz’ altro la princi- 
pale mira dei Progettante . Amico , con 

. - tut- 

. * 
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tutti queftr progetti, mn potrete fpe ra- 
re fi-a no^'ila v'oltra for-tiina , Andate . 

Prog. La troverò in qualch’ altro . 

S CENA IX. 

Alberto^ e detto ^ poi il inasta . 

1 N quello mom^aio capita uno ma- 
, .. JL lariieace v^ettico ^con un'libro ben** 
legato .lotto il braccio , e dice , chs la 
fua fupplica non anmetee dilaaioàe. 

Oer,i[T. Bene* ; fatelo palfare , 

Hò capito ; { vìa . ) 

Po . V» Ei è il m'Iro Apol[o , il difen- 
for ^elìe Mnfe.- Molti de’miei confratel- 
li hanno di già fperiiienfata il benefico 
influirò di quefio rifcaldante fole . For- 
tunato le un raglilo fopra me . . . 

Odinb, Voi liete un potta ^ 

Posta. Ai comandi di V, V..{i fichi nandoji.') 

Oemb. La favella lo dimofira . Cola bra- 
mate ? < ' . 

Poeta. In quefto- libro hò raccolto tutte 
le mie poefie, principj di una timid i ma- 
fa * Sotto lo teudb di Minerva , e Cotto 
l’alto nome di V» E. ardifconì> compirt- 
re alla luce', gli prefenta un libro.) 

Oemb. Per eflere i primi parti , la raccolta 
è grande . " • 

Voeta . Ho fcielto folamente ì primi pezzi; 
per altro poteva riempirne altri tré li- 
bri eguali . 

Oemb, Quella, m’ imagi no, 'farà la dedica- 
toria? L’ molto lunga, •. 

Yoeta . Solamente tre fogli. Se V. E. per- 
mette , voglio reciia'rne il principio • Io 
l’ho a memoria tutti ì mie i verli . 

Spaventevole qlcura nube, cuopre 
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L’ alto Olimpo li fracaffanti tuoni 
Rotolano fupra ruvidi monti . ^ 

Ancor più> fpaventevóje , è il baleno' 

De* fulgenti lampi . 

Oemh. Troppo. alto, troppo alto. 

P<^ta, Abbia V% E^ un poco di tolléranza^ 
che difceadó torto nella 'vallertà amena, . 
alli rufcelli che fcorrono=' con piacevole 
mormorio , ed" alle;* gregi de^faltelland - 
agnelli , 

Oemb. Tutto quello in una' dedicatoria^ 

, { [correndo- it libro ,) oài\ paftorafi ... 

anòo Tragedie ? Mula} Himec , o fia il" 
Tiranno" punito , arto primo ,;fcena pri- 
ma, Mula} Hamet tronea'la*tefta a die»' 
ci Schiavi.. - \ 

Poeta, lo'fono fatto' peK il fpaventofo 
Nell’ Atto quinta , Mul^ Hamet , dopo- 
aver trucidato tutto il Aio fem'glio,- 
fi impicca da fe fteffo.- 
Oemb, Perchè' nertun altro può prefentarle ' 
un tal fer vizio.. Mio caro- amico, la na- 
tura non. vi: ha fatto" per elTére Poeta;- 
fciegliete un- altra, profefllans più facile. - 
Quello , è' vollro Carattere ? 

► Ecceì lenza sì.- 

Oemb. E’ aflai beilo. Si cerca' un MaeRm- 
che infegni a formare ben regolati ca- 
ratteri.. Quello pollo farà a voftra dir 
fpolìzione , fe volète.; ma con condizio- 
ne,, che non dobbiate annojare il pub- 
blico con le vollre poelìé , e che. non • 
la dobbiate tediare colle vollre- fpavea- 
tevoli Tragedie . ? 

Oh molto volentieri i Rendo molte’ 
umili- grazie a- V,. 
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OemB, Le |;r«iùe non fono mai umili y ca- 
ro poeta mio • 

Poeta. Termine abudvo'; voleva fignifica- 
re umirmence/ 

Ah d*v*é ut Mecenate. 

Gemb. Non pià verfi . - 

Poeta . Ubbidifco ; ma • . • 

Óèmh» Che cofa ? 

Poefe, Non ardifco.*. 

Oemb, Via via, credo d’indovinare la vo- 
ftra premura . 

Poeta. Giacché mi da coraggio, dirò, eh* 
40 fono debitore ancora al librajo , del- 
la ligatura dei libro itt un mezzo fio» 
rino confifte tutta la mia ricchezza. 
OemB. Ecco per accrefeere il vofiro Era- 
rio- un pajo di fovrane Ora compren- 
do perchè la (applica non folFriva dila- 
zione . > 

Poeta, ( con profondi inchini parte, } 
SCENA X. 

Belton , c detto . 

OemB, * f^ Ei» venuta il mio caro Belton j 
. come vài ^ 

Beli, Una notizia venutami poco fa > mi 
obbliga incomodare V. E, 

OemB, lische confifte ^ 

Belt. Illaice fucceffo della mìa fabbrica^ 
eretta con tanta fpefa e fatica ,• che in 
oggi prefta il raantenimenta à. quali tren-. 
tamila'perfone , ed introduce nel noftro 
paefe il danaro de' ftranieri ha fti molata 
degl* altri ad imitarmi , e quefte lono li 
fratcllr Clarinzon., che vogliono eriger- 
ne una limile . Con un privilegio priva- 
tivo per dieci anni fi potrebbe preve- 
nirli^ 
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Otmh. Spiacemi , Glie Pggi per la prima 
volta debba negarvi -lina tal graziai 

Negarmi, la grazia 1 Ma la mia fa- 
brica è fiata- eretta fotto gli «ufpicj di 

V. K. 

Oemb. Io coir avervi predata Ja mia 
fienza, fenza intereflìe, credo avermi ac- 
quiltato qualche merito preffo lo ftatp',. 
e lo perderei fe procurafTì di mettere ar- 
gine alla, follecita cura de’ gareggianti .• 
Nella voflrafibrica fi lavora un prodotto 
del paefe , che ooo dare 'da lavorare a* 
dieci 'line fabriche ancora. 

B&Jt. Ma io jiò il mer to. deirinvenzione. 

Oe'tìb- ir. per quello avrete difpiacere , che 
refempio vofiro. dia del guadagno alii' 
altri vortri Concittadini , i quali porta- 
no unitamente à voi di pefi dello fiato?; 
non è forfè maggior vantaggio alla ib- 
ciecà un duplicato zelo? trenta mila per^- 
fone profittano col vofiro mezzo ; avrè-- 
te inv^idia che altre- dieci mi l.a profittino 
col mezzo altrui , 

Belt. Sono troppo convenienti i rifleffi’ 
deir E. V. Conofcó da me fteffo , che 
mia domanda era ingialla .. 

Oemb. Nulla menc^^i dovevo comproraet*' 
tere da un uomo del vcftro difcOTiiimen-- 
to ; ed è queflo il motivo p,er cui io vb 
adduffl le ragioni della mia negativa.- 
Devo, andare ,a corte ; fiate fano, parrs . 

Be/t. Che degno Miniftrò ì Deve amarlo:, 
anche chi nuHa..ottiene di quanto defide- 
ra . Oh grandi della terra , quanto vi è: ‘ 
facile di obbligare i noflrl cuori con la. 
piacevolezza J 

Fine del P yé'tto l, AT- 
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. , S G ti N A p R l M A . 

Klfonoia^ ed ■Amàlia\ 
rJSieo,f~\ H ; £cc«fll=.azi , avrei defìderv 
to eh’ ella tteira aveffe veduta 
4’ allegrezza che, li (parie per tutta quel- 
Ja' fanuglia alla \ iita del foccorfo eh’ io 
Je recai . La mi, feria , in i uella eafa’, 
era giunta alTelirerno. Il marito Tnfer- 
mo giaceva falla paglia ; la rr.o{;lie qun- 
Aì prwa di forze per li dolori del'profrt- 
mo parto , li rendev'n incapace di follu- 
var lui , e xrè piccioli figli che langui- 
V vano ptj la fame. Tutto hanno vepA'iuto, 
o impegnato, e ai più erano in pericolo 
di tfiere cacciati Copra la lìrada , per il 
debito dell’ affitto di cafa , - 
jjim. Er perchè prima d’ora non mi fono 
frate notificate le loro deploi abili circo- • 
fianzef 

JT/co. K già qualche tempo , per dir il ve- 
.ro , ciie ne avevo inttlo a pat iate , poi- 
ché abitano rèlla noflra vicinanza ; ma 
fìcGome leppi , eh’ eglino fieffi erano fia- 
ti autori delie loro dtfgiazje , cosi ii ho 
compafiionati un poco ; UÌTo ^ tripudj . . 
uim. Un core ccmpaffionevole , confiderà 
puramente il bifogno , feria cfaminavne 
^ le cagioni . Piegherò anche 'mio padre 
che Je dit qnahche foliievo,. 

Eleo. E’ facile ottenere 1’ intento da quell’ 

"1 animò generoio , Se V, K. fentiire qunt- 
i ti buoni aug.urj fi danno a qucfla cafa ! 

' Quando psimo come follevò in alto le . 
fue deboli mani quei povero infermo, co- 

i A*»*; 
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me piangevano di confolazione fa madre» 
c i jìgli ; quante preghiere inviavano al 
Cielo per la loro benefattrice ; non poffo 
trattenere le lagrime ì 
Am. Che giubilo per un cuore fenC bile nei 
foccorrere le umane miferie* 

EUom Così appunto penfava la defonta mia 
padrona, quando. me lo ricordo , bene- 
dico la fua memoria .fin nel (epolcro. 
Elia era la piu buona dama ch'io m' ab- 
bia conofciuta prima di V. E. 

Am, Defidererei di poterla imitare. 

Eleo, V. E. n’è un perfetto efrmplare. Mi 
dispiacerebbe che ella dovefle eguagliar- 
la così nell’ infelice fuo defiino , Colà 
non ha mai fofierto quella degniffima Si- 
gnora , Non credo che al mondo fi fia- 
no mai trovati uniti due fpofi di penfa- 
re così diverfo fcome quelli , Klla era 
tutta dolcezza, tutta bontà , umile, fin- 
cera; Suo marito org''gliofo , bisbetico, 
collerico, crudele, falfo... 

Am Taci , che le virtù del figlio coprono 
i difetti del padre . , 

Eleo, h’ vero ; fi può dire che in elfo ri- 
vive fua madre . Quanta confolazione 
provai quando intefi dire, che il hoiiro 
fovrano aveva concjufo il matrimonio 
tra V.E e quel degno Cavaliere,. 

Am. Per verità i tuoi racconti m’ avevano 
fatto formare di lui uno affai vantaggio- 
fo concetto prima di averlo veduto;. ma 
quando ebbi occàfione di trattario ^ do- 
po i Cuoi viaggi , refiò fupcrata la mia 
afpettàtiva. Ah. Eleonora, fe qualche 
accidente inaspettato mi privafie. . 

L.y Googit 
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S C E N A II. 

’ Al^rio e detti, 

,Alò% T JL Conte Eugenio domanda pcr- 
J. meflb d'entrare:. 

Am. Egli è Tempre padronev.( vìa Alò, ) 

Eleo, Anderd^' ad informarmi frattanto ro« 
me lià quella povera donna ^ che jeri 
V, E, fece condurre aliò fpedale , 

Am. Volevo dirtelo ; ordina che non le 
manchi cofa alcuna; io ruppliiò a tutto. 

Elea, Sì Signora, farete uisbidita ( via ,) 
.SCENA Ilf. 

Eugenio e detta» 

Mite avefe»pafTata la notte cari ffi- 

•V^ ma Amalia r A me, la memoria de’ 
noffri ragionamenti non lafc ò gultare la 
quiete . ( baciandoli la mano, ) 

Am, Nell’ atto che ierifera da me vi con- 
■gedafte ,, vi *diffi pure^ che delle conget- 
ture, non rie dedùcefte cosi fubito una 
.certezza ; ma già voi fiete_ così , date 
' corpo ad ogni menoma ombra. 

Eu^, Eh' Conteflina , bramerei che Qual- 
che fole benefico le dileguafle queft’ora- 
-bre; ma fembrami in vece tutto al con- 
trario. 

Am, Càie ? avete forfè fatte nuove feoperte? • 

Eug, Quella mattina ho preto coraggio di 
fuppiicar mio padre, accio, fi comp accia 
flabiiire il giorno de’ noftri fponlali ; 

. fembrò penetrato d.^lla mia richiefta , e 
dopo qualche filenzio , mi rifpoje , non 
-•efiere ora il tempo di* penlarvi ; che 
prc fto, e forfè anche oggi ne avrei fapu- 
ta ja cagione. 

Am, Dunque ufeirerao preilo da quefla in- 
certezza? Eug, 
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Eug. Ah diih'uo che nel cuor eli' mìo pa- 
dre non lia- fpento per anche 1’ odio. 
Am. Pardonate ; quefto vofìro timore non 
hà un ragionevole fondamento . Là ricon- 
ciliazione fra i no^rt {genitori è fc^^uita 
per ordine del noftro Sovrano', ed il 
degni fiìmo padre vofìro , non lafcì'à di 
dare al mio tiiite-'le più lìncere' dimp- 
' liranze di v^ra-:Tini'cizia * 

.Eug. Non so che replicare ili- contràrio ; voi 
/ avt te -molta penetrativa ^ *ma tutti grin- 
cizj . ; eh nin ^ ^ ^ 

Am. Sarebbe, polii bile,! , che potlam noi 
fare^' Conte , datevi» ^coraggio fé Ama- 
lia non larà 'voRra , non Cara d’ ‘altri 
^ giammai. Mio padre defidera. la mia fe- 
licità, e non ignora , che .in voi solo la 
ritrovo-.. ' r , • 

Etig. Inccmi-'arabile 'Amalia ; qu'Jty 'animo 
• liocrlare! Ah pbteflì fpeVare anche' di 
muovere cpualmence mio padre j ma egli 
ficflo tri’ ordinò pure d’ amarvi . M’ è ‘te- 
fiimcmo il Cielo con qual piacere i’ abbia 
' ubbidito; farebbe ora- troppo barbaro,* se 
. altro pretencieffe da me •. 'Converrebbe 
eh' egli potcìTe cambiarmi il core . 

S. C> K _ N A IV.- 
' Gherardo-) € datti." i 

Gher, T L Conce luo padre defidera par- 
jL la rie in fegrt^o . 

Am. É’ di già ritornato mio ‘padre ? t- 
-.Gher, Si Signora, ' via. > 

Am. Conte permettetemi ;’nontvi Jafeiate 
opprimere- da’ voRn melanconici f>en- 
fìeri , • 

, Ei/g. Voi mi. eclmàte di confono , Ah li 
: . -Gom- 
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coraptacefTe il Cielo di render perfetta la 
mia confolazione . vìa . 

Aìh,Oh fe egli penetrar poteffe qnanto 
hò bifogno io ftefla d’ eflere confolata . 

• S .C E N A V. 

Oemburgh , e detta . 

Am. 0«ì prefto rìcornafte Sig, padre? 
Oemh\^ Pur troppo mia figlia ; e que- 
fto mio si follecito ritorno è foriero di 
una lunga difgi*azia. ^ 

Am. Come ? . 

Oemb. Quella forfè fu rultima volta , che 
mi è flato penneflb di lafciarmi vedere 
a Corte-. 

Am. V ultima voltai 
Oemb. ai figlia, e perciò defiderai parlar- 
vi in fegretO', Un fino giudizio, ed una 
rara prefenza di fpirico vi fa diftingue- 
-re dalle, alci e pcrfbpe della voftra età, 
del voft'ro rango , e del voftro feflb . 
Egli. jè; già gran tempo, che fei T ami- 
ca , e la confidente di tuo fladre ,* tu 
occupi}, tu rimpiazzi il pollo delia fag- 
gia e predente tua madre , che vi fu ra- 
pita .affai. per tempo, ma è fiata per effa 
una fortuna da* morte-. In oggi la di lei 
fenfibile tenerezza nelle mie difgrazie... 
^/n. Ah ! mio padre , dove con luce mai* 
quello funefto efordio Voi mi fate tre-, 
mare , ermi difpgnete ' 1’ animo' à gran * 
cofe . ‘ ' 

)emb. Conviene farli coraggio ; tu x’edrai, 
forfè , dentro ”di oggi tuo padre rovi- 
. nato, e bandito dalla Cortei 
ém. Che intendo ! oh Dio ! nón fènza'ì 
gione imagini funefte-'- inquiceavano 
CqILT.X^ B qual- 
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qualche tempo ij, mio cuore» AIpI mie 
padre ; voi , voi efìliaco^ dalla Corte?* 
Ofimb, Cara figlia ^ diletta, Amalia y iq gid 
■ pieviddi quanto fariafi. comme^o ' il tua 
tenero cuòre alla mia difgraata;x;iò non 
ofiante non ho potuta tenertela celata . 

» Am, E’ dunque egli perveuuto^ T ^ire a 
tal regno . Non puofll oppor alcun* riparo 
air imminente feiaguca ? 

Oemh. Non vi Jcorgo fperanza. Se ti nar- 
raOl tuttP le circoftanae . . . , 11 Re -non 
mi ha neppwr ricevuto. 

, Am, Egli che conosce la vofira fedeltà* ha 
potuto si facilmente predar fede alle la^ 
fe accule ? . • ' ^ 

Oemè, Se giungefR a fapere con qual - arti^- 
fìzio la calunnia fa teffere il fuó lavo- 
‘ ro in Cor, ce,. non timaraviglierefti yche 
il Principe qualche volta venga ingan- 
nato . Troppe; fono le reti , (Ae da ma- 
ligni fi tene al JR^gnaute^ quando fi y^ol 
provarlo^ 

Am, M’ iroaginp quafi. il vofiro nemico, 
Óemb, Tu peniì del Conte Gofpargh ; Egli 
era nel Gabinetto col Re., quando- mi 
fu recato il Sovrano comando*.. '* 

• Am. Lo ftcflb Conte fuo figlio , è inquic- 
* to ; la fecreta dimoia dei licena^aco fe* 
grctario in fua cafa.. . ■ 

OemB. Ne bai forfè -anc^e tu intefo » dir 
qualche cofa ? Io . non so comprendere 
come egli fiali cosi improv vàiamente cam- 
biato. Sei anni che fu in mia cafa, fi 
diportò fempre bene ; in un momento 
. divenne negligente, difiratto , penfiero- 
fo ; lèmbray^ allo vokci, che .qualche oc- 

' f 
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’ttìlta iraffìone le opprimefle il cuore. Lo 
avvifai , lo rimptoverai > nulla giovò ; 
finalmente' fui coftrerto a congedarlo . 
Am. Egli deve elfere d’animo poco buono. 
Lafciar penare nelle miferìe elireme una 
fua forella , quando poteva . . , Bafta , 
Oèmlf, E chi è quefta? 

Am. Ella ha per marito 'un Uffiziale di- 
meflb. Oggi folamente’ ho faputo le an- 
guftie 'di quella famiglia , e le mandai 
cinquanta fiorini , 

S C E.N A vr. 

Gherardo , 'e deìti^ poi Cojpargk . 

Gher, T'L Conte Cofpargh. vorrebbe in- 
J; chinare V. E, 

Ornib. Venga ( Ghler. via . ) Qualche cofa 
di nuovo. Egli per altro è folito a ve- 

* fi tarmi fenza cerimonie. ' 

AiiJj, iropoftore. . . . a quale oggetto verri 
egli mai f ( bacià U mano ai padre , e 
parte J‘of pirando . ) ^ 

Cofp, Mio caro Oemburgh , come ve la 
' paffate ? Vi compiango *di cuore . Deh 
per voftro meglio , non prendete tanto a 
petto la cofa . Noi altri Cortigiani fia- 
jno avezzi a quelli cambiamenti . 

Q'emb, Quello per altro che oggi mi av- 
viane, è qualche cofa più di un fempli- 
ce cambiamento , e niuno Tin tende me> 

• pilo di voi. , ' “ 

eà/p. Con foramo mio difpiacere fono fia- 
to tefiimonio' della feveraefpreffione del 
Re, imaginatevi come io he.i^ik^rimafio 
' penetrato . * 

Oemb» Vi notificò il Re', qual foÉ^ il mo- 
tivo di un lal'jdégno? 

B 2 Co/p. 
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Cqfp» NÒ ; ma voi non fapjefte imagin^r- 
vi qualche cofa ? • 

Cemb» Io nò certamente . , 

Cofp, Ah vi fono de' nenjici che lavorano 
fepretamente , 

Otmh, Io non so di aver dato motiv'o ad 
alcuno ad dfermi ne ni co ; non hò mài 
^ cercato di pregiudicare nessuno . . 

Cojp, La troppa bonrò non è fempre op- 
portuna, Tutta Corte fi niaravigliò 
' quando voi intercedefte grazia preflb il 
Rè a favpre dj Wilcof , che vi aveva 
ordito quell’ orribile tradimento, ed egli 
■ ingrato ( voi lo fapece ) s’ accinfe do- 

po la grazia a tetitarae un’ altro • 
j Otmh, Ciò non ostante non .mi pento di 

[ averlo laKvaco , 

i fo/p. Oh io poi ho altrg maflìme. Voi 

i conoicete D^mperch-j egli chìufo in una 

I • 'fortezza, fi pentirà per. lungo tempo di 
, ’ avermi olcVaggiato'. 

' Oì. 77/4. Sventurato , quante belle qualità pof- 

fedeva. Il Tuo. delitto, non era poi tale, 
che meritafiè un sì grave caftigo ; vpi 
lo fupcte inerii 0 di. naie, 

Cofp, Tr.utandofi dì un Mini ftrq mio pa- 
ri, il falò ardimento bafta per far- meri? 
tegole* chiunque ,d’'ògiii più rigida ,pena,. 
Otwb. Dirò; l’ offendere anche il piu mir 
ferabile Cittadino, merita c.iftìgo, tanto' 
piu poi quando fi tratta di perfona à 
cui il Covrano abbia confidato parte del- 
la fila autorità. V’è però differenza fra 
le offefe fatte! allenoftreperfone ,a quel- 
le fatte alla noftra carica ; .quefte non 
-poffiamo mai perdonarle , poiché effe fc- 
* , * 'ri- 
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nTcono la peiTona Reale, cui rcipprefeu- 
' tiamo; ma quelle pofììamo forpaflarle, 
l^.on tffendo .vere ingiurie, fe non i^e ali- 
l»iamo meritate. Che fi dica eh’ io fono 
ihgiufto , interelfato ,, fuperòo , crudele , 
non me ne curo , poiché le mie aiioni 
parlano per me . . 

Con ma-fiìme grandi , con opere fira- 
ordinarie, fi è fempre diftinto Oennhur- . 
gh , Anche nell’ ultima condufione di 
prcè^, fi è .mefTo a! fìcura d’ogai critica. 
Oemb, Si , mi è riufifico di farlo . 

: ^ S C. E N A- VIE • 

' Erìrico.'i e detti . 

Enr. ÓCufate fe iiikramenté mi avanzo; 

I ^ (3 ma ''non credo di avere ad intcr- 

“VoTiperé i voftri^ colloqui , mentre h ca- 
■ ■ data voftra dalla graz-ia del Re non è 

più un arcano . .Li ri fpofta a voi recata 
- dal Ciamberlano , fi è refa una novella 
di Corte . ' 

^Oémb. Eh amicò, -preveggo altre confeguen- 
, ^ ze 'più .funefte . 1 mi^i ingkifti nemici , 

I quali fi fiano ,, jion faranno concenti di 
I una sì leggiera- vendetta . 

En>\ Ho per altro, gualche cofa da dirvi, 

, che può confoiarvi. Ognuno vi corapaf- 
[ • fiona ; , fra venti e più perfone cbn le 
'' ’ quali ho parlato a co. te il Conte Pom- 
' .bergh vi ha dato il m\ già qile- 

’ fio lo conoiciarrio : Se dom ini rlTcrgere, 

' non vi è il più grani’ uomo di voi pref- 
fo di efib , Egli è un vero barot|ie:ro . 
' delle fempefie di .corte , 

Cojp. Pombergh c accorto * Ei sa che il 
prender le parti di uno che fia caduto 

A s 
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difffrazia del Principe è Jo fteflb > clic 
il voler criticare le rifoluzioni fovrane • 
Enr. Dunque anche voi coadannerete Oe^» 
burgh?Non può il re effere (iato ìngan* 
«ato? Vi fchivwefte yoi dVilluminàre il 
voftro Princii^, di proteggere rmnocen- 
sai Un tale linguaggio in tocca vo(lra> 
perdonatemi... - 

Otmb. Amico , non potete , nò dovete p^re- 
tendere ^ che tutti penano come voi » 
Uno sfortunato , hi contro lui la pre- 
venzione^ che nella corte fa una gran 
prova • 

Co/p. Io non fono qui a render ragione 
de^miei penderr, e molto meno dellf 
mie operazioni . Per me dichiaratevi pu- 
^ re a favore di Oemtorgh, ma ricordaif- 
vi , che una disgrazia i è preludio Al* 
tra maggiore .r wiV» 

Enr. Potrebbe darff che quella ìlisgrawa fpjffé 
il preludio della tua rovina . Eccovi fcò- 
perto l’ inimico .Non è dà ora che io lo 
dubitai .Un nodo maritale per due volte 
fofpefo ; certe rilérve '• » Niun’ àltró che 
lui può avervi preparato il precipizio . 
Oemb* Eppure , appena pofTo crederla • Ma 
, fi compiaccia egli pure della mia cadu- 
ta, o (lane il principale autore , non 
ho la viltà d? odiarlo .^Potrebbe darli ... 
• Non lo incolpiama di fatti così vergo- 
gnofi. Abbandoniamo per ora T imagine 
di penfare chi (ìa de'mali miei là cagio- 
ne, é eonfrgliamoct invece come crede* 
reltf opportuno ch’aio doveffi regolarmi. 
jEnr. Sarebbe facile il ionlìgliarvi , quan- 
do fi lapèiié il vero motivo delia vodra 

di- 
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dlfgrsxia ; ma rton faprefte ìraagìmrvene 
una Avete forfè contradetco al Princi- 
pe ! Avete trafcurato i di* lui coraan di ? * 
Oh quelle cole, amico, non mi avc- 
rebbero pregiadicato prelfo di lai', poich' 
egli vuole che da noi Coniìglieri , e Mi- 
nillri li venga fempre detto liberamente 
cid eh’ eflì ^nfano; che fe gli faceiarto 
delle- oppol^fOni contrarie al Tuo fenti- 
inento , e che non s’abbia alcun riguar- 
do. Piu d’ uim volta, portando il cafo", 
io 1’ hò fatto ; qualche volta m’ È riufei- 
to difitigannare il MemarCa , altre vol- 
te mi paleis^ motivi pai?t1colafr ; circa 
alle fue deferrhinazioni ^a qual non potei 
opporre alcuna ragione; e qualche volta 
1 hò' dovuto ciecamente ubbidire . Kgli 
I per altro non fi edegr.ò itjai contro le 
mie .opppfizioai , perchè ben intefe , che 
j . altro 40^ non aveva 4n vifìa, fe non che 
il^fuo decoro, c fatile de’vaflalli . 

J£nr. Cife ave^ro mai parte nella voftra 
j . caduta perfone , di cui il pròprio inte- 
i ‘ reffe non può jaffar d’ accordo con la 
voftradelicateffla? * * 

\QjÈmb, Nè pur ciò pollo credere ."Quinte 
i accufe falfe non fono fiate contro di me 
1 inven^te.^ma egli che viveva ficuro del- 
la ihia éfperimentata fedeltà, non vi ha ' 

I - «ai preftata fede , Sehertò molte voi e 
I «eco fteffo ,' fòpra quelli fégreti refe- 
I -rendarj, e quando la materia fu ri leva - 
I ^a, inede con piacere le mie giuftifìca- 
zioni . ' , 

'Bnr, Perché dunqtfe dopo tante ^rovc del ^ 
. voftro procedere , nón* ufa con voi anche 
adefib le fteflè maniere? Oemk, 
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Adeffo fn’illuraino.’. Poco fa U Con- 
te Corpar^h mi motteggiò fo^ra Tivltlma 
• conclusone di'pace ; che a tanto giunga 
Tu roana perfidia ? .r L’ arcano di fiato,. 
• Il fu mio fegretario^ Carlingh . . ma d’ 
eflb non ho inalconfidàto’ le mie chiavi. 
^ Venite meco nel mio gabinetto, dove cu- 
rfiodifco le fcrìttore fegrete*. qual ofri- 
bUe fofpetto .. Amico , io fono nella 
maggior agitazione via , • 

< . Fine dell'' Atto fecoìvdo , 

ATTO IIL 

^ S CE N. A . P RIMA. ’ 
Oemburgh , ed Enrico . • ' ' 

Oemb. p' Geo pienamente feopèrea l’ori- 
xL gine delle mie fvenrurer Tutte 
. le fcritture , che non beiieHntcfe, poflb- 
Bo rifvegliare nell’ animo' del Sovrano 
> contro di me ^ il .più nero fofpe«o^^ fo- 
no nelle mani di Cofpargh • • 

JEm-, Mi Tento raccapricciare per bua tale 
perfidia ma voi non avete mai parlato 
eoi prefente Re fopra le'circoftaBze'dell* 
ultimo trattato di pace ? Vivente fuo 
fratello, egli non fu mai a parte di que-* 
fii affarìi^ " ^ * 

Oemè» Nò , non glie ne hò 'mai parlato , 
Non fono per, anche dpe anni che rè fia- 
to alfun co hi- troni , fin’ ora* non mi è 
prel'eniata mii-occafione d’ìnformarlo fo- 
pra di que.llò articolo , e poi a dirveia 
non 1’ hò nemmeno mai ricercata . Chi po- 
tea^ mai prewedere un tale avvenimento? 

. Li ordini fegreti del -detonro Regnante 
[ * sù tal f^opofito, contenevano certi pun- 

;■ .j, •' * i ^ ti, 
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. ti ì de’ quali non mi pareva che il pre- 
f^ente Re poteffe averne troppo piacere , 
bcrchè per altro 4e mie dimoftrazioni , 
pofliono in o^ni tempo giuftificarmi . 

Enr. Per certo vi ritrovafie a quel t*mpo 
. in certe' cii cofìanze tanto difficili , che 
elìgevano tutta la voftra .prudenza ^ ed 
avvedutezzji • 

Oemif. Mi porle il C reio la fua affìftenza. 
Enr. In fatti primo Miniftro , ed intimo 
confidente d’un Monarca , il di cui fla- 
to di falute non le permetteva lunga vi- 
ta , che non amav^a troppo y e nulla era 
amato dal fuo fiicceitore , eravate vici- 
no , al, creder d’ ognuno, alla decaden- 
za nel proffimo cambiamento di gover- 
no . Il Governo fì cambiò ; voi reftafte , 
nel voli ro pofto ; il nuovo Regnante,* 
dìmoftra con publici legni gran ftima 
per voi ;vi dona quali 1’ ifteffo grado* di 
confidenza che concefia vi aveva il de"- 
fonco tuttp il mondo ne refìa meravi- 
gliato ; gli amici vofiri ne efultano ; m* 
gT inimici* fi ftruggono di livore . 

Oeinb. H noftro Sovrano -ha 'fentimeaei 
g;andi, e peaTa rettamente ^ Egli sà che 
ir fervo può ben conlìgliare^, ma che il 
padrone comanda ;■ ciò , non Gitante, ami- * 
co , il miglior Principe dd mondo non 
lalcia d’ elì'er, uomo 1 

Erir* Cosi dev’ èlTere fenz’^ altro ► Coloro 
hanno la natura di lerpe ,• s’ avvolgono 
placidamente attorno a quello che vo- ' 
gli'ono ferire raortalmence j, e larobandoi 
■ fpargonò il lor veleno fopra* di quelli 
che hanno- pofH per mano dai loro li- . 
vore » li g. Oemfy» 
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Qe^rìh» Infatti voi ed ‘ altri fovvente ar- 

vcrcito mi avete che mi guardaHl citai 
Conce Cofparghr Molte volte avrei dovu- 
to fofpettare da mè medefiiho ^ Qtièl 
farmi V amico m. modo ftraoirdinario ; 1’ 
.ddoa delle fue mire una volta fegrete ; 
.ouella voiontar» confeflìone d’ avenpi 
I feitto torto ; tutte cofe contrarie a! fiio 
ordinario contegno^^ e del fuo ' naturale f 
ruvido,, finto ^ ed àmbiziofc) , - Ma caro 
amico, non fi deve anche qualche volta 
giudicar bene del proprio nemico ? fi de- 
ve anche dopo una feguiita ri coirci li azio- 
;«€ ftar ferapre armati , e vigilanti? Io 
non ufi pento della mia condotta .. Vo- 
glio piutcofto cffcre ingannato da dieci 
iimulatori die offendere ua for uomo 
fincero con- mal fondaci fofpetti . 

JC>rr.. Eh Amico* mio, con qual grandezza,, 
e pulitezza «P animo pcnfate voi . E la 
voftra innocenza la* voflra lealtì non 
dovrà finalmente trionfare ma co- 
me fcoprì il Conte Cofpargh , ohe nel 
voftro gabinetto vi foffero fcrìtture del^ 
ni rimo trattato di pace?" Conn potè egli 
fuggerire a Càrlingh il- luogo dove^ri- 
no ripofte? E come qus fio ^ditore ‘ ha 
potuco rapirle ? ' 1 

Oem^» Non alttìinentt ,, che con contrafare 
le chiavi. Il Conte Cofpargh , per il 
paffato mi vifitava affai fpelTo con tutta 
confidenza ; avrà ofiervato , per mezzo 
dei crifialli , .il fontefpizto delli trattati 
di pace; a caufa delle nozze vicine che 
fi dovevano efegui re pafleggiava fpeflb 
meco nel mio gabinetto , con anfino fen- 
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tt fallo disfare delie fcoperte ch<e gli 
fono pel riufcite . Chi poteva fofpectare 
si alto tradimento da na uomo deila faa 
• condizione, da un congioato? ^ ' 

Enr* Pur n^po fi danno in oggf delle 
perfone viti ; non mi mèmviglio ^ . che il 
Conce abbia procurato di aver nelle tna- ' 
ni qui^lle fertteure. Ogn’ uno fi ^meravi- 
glia nbl fine deir ultima guerra qùan- 
jlo noi in mezzo al corfo delle vittorie, 
abbiamo reftiruite Provincie intere ; che % 
dair armi oofire erano fiate con tanta 
fatica , e gloria conqui fiate ; efclamava 
il ^popolo contro del tradimento , mor- 
morando che fòffero ftati corrotti li Mi- 
oifiri col danaro ^ Gli più avveduti , con- 
getturavano ideali Tegretì , e li fciocchi 
fratta di politica . La grazia del delon-”" 
fo Re che fi radòppiè fopra di voi do- 
po la conclufione della pace, vi giufilifi- 
cè' prefTo il popolò , e la voftra probità - 
àveagli fatto Tifieifo’ effetto in tutù qu'*Jl- 
fi che vicooofcono a fondo ^11 Iblo Con- 
te Cofpargh nodriva contraria avverfiq- , 
ne cóntro di voi, fiiro atì* ulfima appa- 
re nfe rie onci fi azione.- Egli forfè giudica- 
va di voi if iuffiira di ciò , che avrebbe 
egli operato, in fimili congiuntore . 

Oemh. C^anfo grande farà fiata la'fua cofi- 
fol^iione di avere nelle mani le lettere . 
del Mlniftro riemico *, coti le ‘quali mi 
prometteva egli quantità d’ oro , ad og- ’ 
petto «h? io incaniioafii' \ progge'tti per 
una pace vanta;ggiora: al Tuo Trinci 
nr, titche TÌtrovato 1’ aì»z 20 del- 

It voitrc rilpólt^"'? gii ordini del Re de-'" 

B , fon- 
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'fonte che djmo (frano la vo^a gìuftifica'- 
ziooe ; ma forfè, anzi fenza- dubbio , «i 
fcpellirà rutto ciò. Arnìco in che mani 
' fiete car'uto , . * • r . 

, S, C E*- NT M; '■ 

. Gherardo .y a detti , 

Gher, T r I è perfona elei . gabinetto che 
y/ vuol parlare .a: V...E.., e vi fo- 
np in di Ini compagnia due altre perfone. 
Oemh. Fateli venire . ( Gher. via. ) 5api;p- 
il mio defiino ,- 


S C E, N A . 

Ujffiziale con due mejì. del Gablr.etto , 

• e detti , i' 

Vjf. pE r comando di S. Mi devo con- 
1 legnare a V., E. queiT ordine . 
( gli dà una carta-. ) ,f 

OemS,. C Dopo rietto ) . Si. ricercano le mie 
fcritture, il mio dovere efige ubbidiènza . 
Ecco\^ le chiavi del mio Gabinetto 
'Efeguice le coiimìiffloni - 
VI:(. riceve le- chiavi ^ e conili due mejjl: 
^ entra nel gabinetto I ) 

O'emb. Amico., lèggete il> Go-mando del Re.. 

( gli dà la carta.- . - ' 

Ènr. „ Oemburgh , la perfona. che .vi con- 
,y‘fegnerà il prefenfè , ha ordine di figilla- 
,, re tutte le voft/e (teniture , niuna- eccer- 
,, tuata, e, di trasporta rie -al luogo deltina- 
,, to .. Per quello riguarda, la vóltra perfo- 
5,^na , non prenderete parte in-quefto mo- 
,, mentd^ in verna’ affare ;. e» lino ad altra. 
„,ra.ia ordinazione non ufcjrete di*cafa-. 

Si defidera per fino fa yoTtra perfona ? con- 
q'uaì neri colori siete mai jUiaì.- dipinto* 
Off Da’’ mid pom»a rilevale 

" ■ / - - '■ luui 

-- ^ • ' _ . — 
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'tutti i ffiìei pii3r occulti f<“creri ;• non mi 
dà apprenfione alcuno , benché rigorofo r' 
. dame . -Ah fofTc ciò' acoaduto qualche 
^ fettimana *pnma . ’ 

Enr. Non*ti(cire di cafa? attendere gli or-' 

‘ dini ulteriori !*■ Cola fovralla di peggio 
i al mio amico? Oh Dio ! in quali cir- 

• eoftanze... Ma coraggio, pofib- giovar- 
vi , e lo farò a collo, d’ ogni mia sfor- 

^tuna ( vlano . > • ' 

^ S G E N A, IV. 

Gamerà di Cofpargh , 

' Cofpargh ed Eugenio, 
eojp- C r . tale è la mia volontà . Tu de- 
vi {'cordarti- Amalia, non devi più 
penfare ad unirti con Ja cafa Oemburghi* 
*Eug. Ma padre mio, fe il Conte Oembur- 
I , gh ha perdita la grazia del Re , trala- 
Ibia per quello d’ elfere il voftro amico? 

- Dobbianao Amalia, ed io . , 

Cofp. SconfiglUto ! vorrefti tu continuare 

- ad dTere amico d’ uno caduto'in difgra- 
zia del Re ^ vorrefii unire il tuo.dèftino 

I col fuo ? Ringrazia 'Y efperienza di tuo 

* padre , che ti preferva e diffende dal- 
la cecità d’ un amor giovanile. * 

Eug. Il mioisgeuore non è fatto per fegtìi- 
' re' quefìe m-alfime' , -nè intendere quella 
politica fevera. Ma chi sà che la cadu- 
ta d’ Oemburgh fia 'fermamente {labi li tal 
. *’ Sono appena {ei meli ety-'^Tò' pratico la 
Corte , e iòno {lato cdtìm'6n-iò di molti 
repentini cambiamenti veduto 

• l’pdfi {fimo , che la pili fi 

• è convertita nella più 

Cojpt (itói volta ùiultE^hi in^o . Qui- 
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non iì.tratta materia * tanto leggiera come 
ti credi. Vedrai Oeraburgh privo de'luol 
porti ororifi^i, de’fuoi beni» e forfè lo 
vedrai prigione » • • 

Eug. Come*! Il padre d’ Amalìn in peri- 
colo di perdere onori, beni, e libertà? 
•non fi puòfalvarlo? Voi mio padre, voi 
potete., voftro figlio . Ah falvatelo per 
pietà. . . 

Cofp. Io ! Intendi meglio ciò che non fài, 
io hò fcppcrto al Re il fuo delitto , 

Qual forpréfa ? |i Conte Oemburglr 
vortro nernico Voi il luo accufatore ? 
che terribili parole ; oh me infefu^ ! E, 
che vi Kù fatto Oemburgh. • 

Cofp. Che mi ha fatto? Egli fn fempre il 
rivale di tuo padre, non potevo fare un 
.paltò ch’egli. non rni forte d’inciampo, 
e che non mi toglielTe la preminenza . 
Egli che per lo fplendor# della nafcita, 
per la ricchezza, e per qualunque altro 
dritto , non farebbe, da ’paragonarfi mè- 
co ; s’inalzò fugli rtertì mìei occhi . Nei- 
■ . k fcieita’.del nodo maritale .-fai ad erto 
po( porto , ed ottenne , mio malgrado , la 
madre d’Atsalià, fopra la quale avevo io 
fià fatto non occulto difegno . Ultima- 
mente- appreflb al defonto Re , pervenne 
. a grado tale di conltdenza , e di grazia^ 
che tutti gli affari dello (fato paffavano' 
per k fue mani , benché futed ciò' li vien 
, ora a cortar caro.- 

In- tutto ciò non Vi fcor'go , perdo- 
nate, alcuna offefa ; Ma cafo anche vi 
forte , una rÌGonciltazione uon ne hà can- 
cellato l'd memo»i4 ?^N9a avett voi fta- 
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.bUito con effo lui la più flretta alleanza? 
Cq/p. E credi dunque , che per caufa di 
una pacificazione feguTta, e ftabilita, per 
órdine Covrano y per politica*, debba tron- 
care le radici d’ un odio iegreco ? che 
poca efperienza ? dopo quefta apparente 
riconciliazione non rHìat. forfè Oeraburgh 
ne’ primi porti d’ onore dove egli era ? 
£(ft a me fi convenivano, non fi oppM’e - 
egli ferie da poi a quei progetti , c he ' 
per farmi merito àrida co io iuggercndo? 
Non rìuicl egli nullo il piano delie 
nanze , che mi avrebbero profittato un 
mezzo 'milione 

Egli ha creduto di adempire in tal 
modo al Tuo dovere , che non permette 
effer parziale nsppur a propri congiunti. 
Ora posto tptto ciò , dovrà per quefto 
eflere precipitato ? 

Cojp^ La politica lo vuole ; ad un rovini- 
co nemico non fi deve lalciar nemmeno 
la fperanza di rifor^re » 

Eug> ( Spietata, difumana politicai) Ah 
mio padre , perdonate al mio dolore si 
fatte efpreifioDi f ma il Conte , è vera- 
' mence colpcvofe?' 

Cofp, E’uno dialeaFe ,chc ha venduto lo fiato. - 
Kng, ( Imputazione orribile!) Se ne han- 
no delle prove ? Oerobuegh é ^egli stato 
àrfcojtato r quanto tempo è . che voi Ca- 
pete tutto ciò ? ieri y e quefta mattina 
ancora,- Tavece accolto come amico, co- 
me cangiuntor' oh nome prezi ofo i nome' 
che non devo più» pronunziare^ 
y/7. Da me pretendi ragione? compatifeo 
per ora Ja tua debolezza ma non p o- 
-tiiocarmi^ Ènr^ 
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Enr, Ah/ mio padre , vi fupplicò, v i fcon- 
. giuro , non fate che Oemburgh d‘/ veflga 
vittima dì un odio implacabile . S’ egli 
è colpévole', perdonategli , fofpende ndo 
la fua caduta, o voi almeno non ne fia- 
te ir fatale ifiroroento . Deh procurate in 
vece di placare il noftro- Re in favor 
fuo . Egli che è la fiefTk bontà non pren- 
derà in mala parte la voftra interceflìo- 
• ne. K poi una figlia innocente.,. Oh 
Amalia!.. Oh padre! ( Ji ingìncochia ) 
Cofp. Alzati indegno , Rifletti rheglio ; 
< faiotiti dal tuo letargo . Ti laicio poco 
^ tempo per ravvederti , altrimenti , . Sap- 
pi che ho un’ altro figlio,. , che punirò 
''là' tua difubbidieiiza ora mi conolci, e 
trema • * 

Gug, ( S'‘aha € partii con fegni ài pàjjione^ 
Cofp. Hà egli il torto ? riconciliarmi con 

' inganno ; fedurre il fervo a^Tcóprire_ i 
’ fegretì drl ' proprio ' padrone , portar Ì3 
fiefio al trono- falfe' accufé , fopprimere 
' con nera frode’ le prov-è d’innocenza , oh' 
vendétta, oH avidi cà‘ d’ onore dove mi 
' "conducefìi ! St procuri ♦ . Si' ritragga . . . 

ma nò è troppo tardi per cambiar pen- 
"^lìero*, ne fegùlrebbe ficuramente' la mia 
rovinu ed il maggior inalzamcnro di 
Oemborgft ; avrei dunque fudato io^ fìef- 
fo a favore 'del mio nemicò? 1 mìei ma- 
reggi... Nb no tutto fi tenti per cori- 
feguire il ó tutto li perda ,• 
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Servo e detto ^ poi Carlingh. .. . 
Servo. Arlingh dehdera pavjarc a V. E. 
CoJP‘ v_J Carlingh?. che \uol egli ? k- 
iciatélo pafl'are , ( Servo via , In quejio 
V’er.e Carlingh ) . Che fate voi qui,Gar- 
' lingh? vi ho pure ordinato di ftare Bella 
voftra ftanza. Ora non è tempo di la- 
feiarvi vedere . Attendete fino a canto 
che Oembargh fia partito dalla Corce^ e 
' fia fuori di Città.. 

Cari, Appunto perché intefi che il fn mìo, 
* buon padrone fi ritrova in^pericolo, mi 
fqllecita ir pentimento mio , e la mia 
difperazione , Contento e fortunato ero 
io al fuf» fervizio , ove fperavo flabilire 
la mia fortuna , V, E. principiò ad elr- 
fiirmi rigùardevoli doni ; non corapreur 
idendone allora il motivo , fefiai forpre- 
ìb , ma ron oftante- li accettai . Per mez- 
20 di quelti , prendo piacere al balordo, 
alla crapula, al lufib, e quello mi ren- 
de fchìavo fuo, in guifa, che fìrafeinom- 
mi mio malgrado .a divenire infedele al 
ndio padrone , e a commettere contro di 
lui il più efecrando delitto » Ah fofie 
piacciuto al Ci>.;lo , che mi fofTcro fiate 
troncate ambe le ntani , in quel punt* 
ch’io Je'ttfj la prima verità ad u-n me- 
tallo che accicca il di lui pofieffò mi 
colta ora j] più giarde tei mento. 

€oJp: S tolido I a' che ’ fervono ora quelH 
inutili difeorfì, e quefio vano pentimen- 
to ? Ha tu ratta un' azione cattiva? Eb- 
bene và tu Iteiìb a (coprire la tua infa- 
mia , e e darti in preda ai càfiigo , Sei 
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SU forfè il fjrinnjjfhe abbia veindutl %Tt. 
arcani del proprio padrone? Sarai tu 
ultimo ? ' . ' , 

Cari» Con tal lufinghieri rifleiii hà Ìoif- 
iocati fin* ora ancor’ io i rimproveri del 
Olio interno agirato ; ma dopo , che tol- 
m la bènda dell’ amor proprio, fcorgdmi 
Svenato r orribile iftrumenta, delle di- 
fgrazie del mìo innocente padrone , deiV- 
amabil mfo benefattore , ìi mia difpera- 
aiofie é giunta aireìirerao ; o (i fai vi il 
Conte Oemborgh , o eh’ io ^ ‘ , 

Cofp» Carlingh , entra in te fteffo , penfa. a 
ciò che dici, e-ciò che fai . Finalmente 
tu non fai cofa contengono' le^ fcrittare 
^e tu mi confegnafti , nè la qual uc^o' 
io le abbia ricercate . 

Céri. Non è difficile l’ indovinarlo , a chi 
sa qual odio antico , e qual altra ntipa ' 
può imagtnarfi fuor che quella di procu- 
rar il di lui danno. ^ Non hà V, E. dato 
a divedere la fua Ah èh’ io confegnai 
“ gli arcani del padrone al fuo oemiep,; 

‘ l'cellerato che fui ? 

Co/p. Quelle fcrittare contenevano affari di 
ftato j; non pnò tutto ciò efiere feguito 
per ordine del Re.> 

Cari. Non avea d’uopo il Re di averle dal 
" mio tradimento; poteva egli fteffo chic- 
** deriè al Conte; valerli della fua autori- 
tà fenza fervirfi di tai mezzi. 

Co/p. ’lmagina pure , e di ciò che vaoi, 
penfa però ciò che arrifehi . Ti fai co- 
nofeere un colpevole , poiché non hai 
prove per gìuftifìcarti ; tutto verrà ai 
cadere fopra di tè , che facilmen- 
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t^,' ff calpefta un uomo delia tua forte ; 
tt» air incontro, fe hai fenno, puoi fa-, 
re la tua fortufra-, ed io te la prometto. 
Penfa y e rifolvi ( gli fa cenm che par- 
ta y é vìa ptnjierofo . ) Egli parte , le 
mie minaccie lo hanno intimorito ; 
a” ci non mi aveffè confegnate tutte k 
fcritture ? Se alcuna ne àveffe trattenuta^ 
che fcrvir poteffb per giuftifieazione ... 
non è da fidarfì d' un traditore ; fa d'uo- 
invigilare' /opra di lui . Al menonao 
fofpetto , già non mi manca il modo 
liberarmene , Fine dell' Atto terzo» 

ATTO IV. 

I 5 C E A PRIMA. 

Camera d^ Amalia. 

Amalia fola» 

Sarharo? con un colpo cra^ggi due cuori 
ad un punto; un fuppoflo nemico' a cui 
avevi perdonato; un innocente che mai 
tì offefe ; a tuo proprio figlio . » Infelice 
Amalia, ti vengono rapiti il padre e 
y anwnte , . ramd 5 Ah pur troppo rapi- 
ti ; “il figlio del Conte Confpargh puà 
egli divenir tuo marito? Non dovrà tuo 
pdre, pwr quanto coraggio egli abbia, ^ 
foccombere ad unapaffione! orribile me- 
, tamorfofi y poco fa figlia la più felice^ 
la più Jieta amante ; ed in un punto, in 
preda alle più orride malanconìe , fenza 
conforto, lenza fperanzaf corretta a 
feondere i più crudeli martiri , ed in 
neceifità , quali di frenare il corfo air 
impeto delle làgrime ,e dei Cofpiri. (yftf* 
de coprendqfi il volto ) , 

SC£ 
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ATTO. 

S C K N , A II. 

' * Éu genio ^ e detta, 

{ Vede Atralia ^ mojh'a pajjìone^ poi s* in- 
ginocchia a lei vicino^ la prende 
per mano ^ glie la b^cla-^ lei * 
alza con (impeto ,} 

Àm. Chi è qui? • 

lEug, Son io cara, fon quell’ infelice co fi - 
' tro cui il folo Tuo nome pronuncia la 
‘fatale Tenrenza dell’ odio volìro . Quello 
" che non ardìCce alzar gl’ occhi a quell' 
amabile volto giuftaraente irrita^ó , che 
' non dovrebbe neppure avvicinarli .a voi. 
Sì', quello fv^turato che tfdppliea a’ 
voftri piedi . . . , i. 

Airi. Ah 'Conte, che volete, che ricercate 
da me ? ^ . 

Eug, O compaflìone , *o morte , , r 

Am, Mortai ... a mè? ... voi- poffedète il mio 
cuore, voi liete degno di tutta la mia 
filma ; ho per voi tutta la-compaffione.» 
ma oh Dio! chi ne merita -'più di nói 
due ? ^ ■ ’ 

Eug. Invidiabile bontà 1 Voi figlia amoro- 
fa, figlia di OembiM;gh , che viene ucci- 
fa da un barbaro padre , non re( pi ngete 
da voi il figlio del crudele . Sono inno- 
cente , è vero , anch’ io (offro. , e fonc 
fcopo anch’io d’un ingiufia collera# 
Am. Che 1 anche voi- foffrite iafkm con 
' noi ? - • 

Eug. Mio padre minaccia .di feredarmi , 
non rinunzio al nodo già cort voi , di 
• f»o cohfenfo ftabilito Io i inunzìare Ama- 
Ih I No , barbaro padre, fc.acciamì , pren- 
diti tutto, ma lafciami Amalia. 

Am> 
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Am. Ah! Conte vcredeyo non potervi ama- 
re più di quello che vi amavo , ma f^n* 
to che in quello punto raddoppi afì la 
mia tenerezza per Voi ; ma oh Dio ! ap- 
punto perchè mi liete caro Ibpra ogni 
cofa, fagrifiCar deggio le' mie Iperanze al 
volìro ripofo , Voi non liete in fiatò di 
far refiftenza ad un - padre ineforabile • 
Il dovere, «.la convenienza non lo per-, 
mettono , r ifteflb Monarca . . . .^h ! fate 
forza a voi fteffo , procurate di porre 
in oblio r amor noftro, e dimenticatevi 
dì Amalia . Quello cuore non l’aprà mai 
fcordarli di-voi , poiché a me non lo 
vietano nè ■ il comando pater'no , nè il 
x;enno fovrano . Lafciatemi piangere in 
quiete le ingiurie dei mio avverfo detti- 
no , poiché quella fola libertà “è p uni- 
co bene che ancora mi retta piange 
'ug.iCh'io mLfcordi di voi? Voi mi at- 
territe. No, faccia pure mio padre ciò 
che vuole ; m’ abbandoni , fé cosi le pia- 
ce ; arri echi fca de’miei .diritti il m'ò mi- 
jior germano,’ mi privi delTeredità ; ai 
faccia cadere in diCgrazia dd Re , mi 
non.»’ arroghi 'fopra di me quell’ autori- 
tà, che non le diede ' il “Cielo . Quetto 
-uore “è mio , e poflb difporre .... No , 
lOii è più mio quello caore ; da gran 
erupo a voi* lo donai , voi lo polTe.de'^*, 
è mi è lecito ritorvelo mai più , folli 
osi degno del voftro ; oh Dio ! Sven- 
2 rato figlio di chi ha perfeguitatp la ca- 
1, . Oenaburgh ^ farà degno d’ Amalia ? 
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Oemhurgh^ e detti, 

CmB. Cl? ^6^^ ^ degno di efTerIo,e se 
*io rilorgerò dagl’ ab.ifi di naie 
fventure , al iorr:mo degl’ onori , niun 
. altro fuori che voi fperar potrà di con- 
* fegufre dalle mie mani la cola pia pre- 
ziofa.che a quello mondo ràì reità , E 
' Yorfe colpevole il, figlio dei delitti del 
^ padre ? Ah miei figli , la voftra fortu- 
na era T unico voto di quello cuore , i 
‘ la bramata confolazione di mia vecehiez 
za. Attendeva dal Cielo quefia grazia pe 
ultimo de’ miei contenti > egli noa vuoi 
concedermela, adoro -i Cuoi giulli decre- 
ti , ma l’umànità fi rifente , nè può»,im 
pedirrai ttuto il mio coraggio cV io noi 
fenta pietà de’ voitri affanni.,., che, noi 
ini penetri il voftro dolore e che no£ 
.pianga inlieme cori voi. ( Ìoi^ V in^i‘ 
nocehiano ). Alzatevi figli mìeV» ricbia 
mare al cuore tutto il voftro coraggio, li 
virtù voftra , e confortiamoci infienii 
contro un deninò,che non abbiam prò 
vocato . Vi farà noto, m’ imagi no ,.chi 
voftro padre è fìato , dichiarato^ fticceifo 
re de’ miei inàfHCghi ? 

Eug‘ Quello, quello appunto èi il colp 
che più d’altto mi ha trafitto. Mio. pa 
dre voftro luccefTore ? Io li. fon figlio 
ma... 

Oemb. Può darli che pretti utili feryig^ 
allo flato più di ine. Io non ho mai n( 
drici i fuperbi penfieri d’ effere. neceffa 
rio nè alla patria , nè al fovrano . 
i: >g, E potrà n quelle maftime giuftificsn 
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i. mezzi vergognofi, de’ quali ci per tal 
fine J’ hà fervi to ? 

Oemh» Avrà creduto di far un opera buo* . 
na , Di foyvente , le preteafioni ,.c le 
paffioni d’ anìroo V •fcì’i che 1’ amor 
proprio pi jcipprel’entano gli oggetti di 
lina falfa apparenza. Se tanto ambiva di 
fubentrar nelle mie cariche , perchè non 
ifcoprìrmi le (iie mire ^ lo ftcflb avrei 
cooperato a compiacerlo ^ e averei rir 
guardàco come un fegnalato favore della 
Maeftà del Sovrano, la permi filone di 
potercene viver in quiete il refio de’ 
miei giorni . Perchè farmi ca'dere dalla 
grazia del Re? Perchè- traffiggermi nell’ 
'onore ? Spero pero che vofiro padre , cui 
giammai no odiato , che^ anzi, futtavit 
fiimo ed amo finceramente fé non pef 
altro, per le virtù di fuo fìllio, rientre- 
rà ili fe ftefib , ed arroffira d’ avermi a 
torto offefo, 

^éUg, .Piacele al Cielo che quella fua 
mucaaióne feguUfe ppfto, ed in tempo 
che feoprir potefii gli artefiz) che fono 
Aati impiegati contro di voi; ed interpo* 
ntfTe Ja fua benignità . per T acciecato 
mio padre . 

Giovane generofo non liete più in 
Itato di giovarmi, poiché fono fiate- fop- 
prelTe tutte le prove di mia innocenza , 
ig, Sopprefle! D’onde l’avete voi fapu- 
ro ? No Conte \ ppn permette il Cielo , 
:he la malizia giunga, mai alla meta de’ 
'uoi difegni , poiché veglia egli in dife- 
sa de^li innocent.i opprèlfi,,. Lafciate eh’ 
Lo córri à’ piedi di mio padre , chi sà 
*- “ . che 
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che fton lo muovano al fìaè le ,Iafiri|ne 
di un figlio , ch’efìo ha p^r i’addietró t«- 
} neran/enrc amato , 

Oemh. K'egli già ritjrnato dalla Corte? 
Eug.' 'Q^l^.Kìàb qui gi.ui'fi ì attendeva a 
momenti. Io fono qui ‘nelT fua 

celatameni.e venuto , per procurarmi - la 
compaffione d* Amalia, e voflro. 

Da entrambi efau.iito , corro intrepido 
a tentare' qualunque deftino ( via, ) 
OcmL Feliciti la giufiiiia ^ e V onore le 
file intràprefe , Figlia mia ora penf^r 
conviene come dobbiam contenerli , quan- 
do il decreto del Cieio defiinato ayef- 
. fe tuo padre perle più profonde ^.cadute, 

ad elempio de’ grandi del mondo, che fì- 
<landqfi all’ iriftabile fottuQa , fi fondano 
' fulle incerte grandezze . Quando folli pri- 
vato delle mìe facoltà , , • Quando forfè 

* un arrefto . , . I mpalUdifci 1 l’ im sigi ne clf 

• io ti rapprefento è fpavencévoie , ma dob- 
biam eflere pr^arati a .tutto a ' • 

Am, Io ... Io da voi -di vi fa, q mip padrei 
Orribile penfiero-òhe mi trafigge l’ani- 
ma ; foccomberei cèrtamente al dolore. 
OemS. No figlia ; difceniimepto , e forza 
di virtù ti daranno coftanza , le riflette* 
rai d’etfer necelfaria a tuo padre ,, la di 
cui vita può dipendere dafie tue cure . 
Che fe anco io mori (fi , altri infelici vi 
fono cui porger dfvi foccòrfo ; ed il gio- 
" vine. Kuge-nto ... 

Am. Amabile autore de’ giorni miei, come 
pplfn penfuite ad altri, nel tempo che voi 
•* ‘ liete in tante angurie ; nel tempo ftelTb 
che fi minaccia privarmi della voffra 
t - ‘ ‘ com- 
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compagnia 1 Vi fìeno pur tolto facoltà y 
ie dignità, gli onori , ma relti iJlefa la 
voftra perfona , o pure iniìem con voi 
fia la figlia rinchiufa* » 
emb, Virtoofa* figlia , ti benedica il Cielo, 
Ti prefagifco felice il corfo delia tua 
vita; oh Dìo! tutti que\giorni che po- 
trebbe rperar tuo padre , aggiungono 
pure a’ tuoi . M’ afcolta: Cafo che il trion- 
fo de’mièi nemìci/foffe compiuto , e che 
doveflìmo fepararci per Tempre , eccoti il 
modo di far pompa verfo tuo padre dell* 
amor filiate , e deUa più fina amicizia , 
Paga le fomme che qui troverai con re- 
gola notate . Sonò quelli alcuni menfiiali 
fovvenimenti, che facevo fegretamente , e 
de’ quali mi fono-fatw per pietà un’ ob- 
bligo. volontario . La facoltà di tua ma- 
dre non può mancarti e quelle tenue 
obbligazioni non potranno alterare la tua 
economia , Ti confìglio filfare la tua di- 
mora in cafa della ConteiFa Transburghy 
forella della defonta Cootefia di Con- 
fpharg y che 1’ eguaglia nelle virtù per- 
fettamente , poiché in altro luogo non 
puoi effere meglio collocata • Vado a pre- 
garla col mez^o di un mio yiglietto di 
quello favore ... Tu piangi Amalia !.. « 

Tu piangi ! ora è il tempo 

di mollraf qual fia il tuo cuore . Penfa 
che Tei mia figlia, e che nelle difgrazie 
fi fa prova della grandezza d’ un^ljuiimo 
nobile , e virtuofo . via . 
m, £h fieguafi di un tal^ padre eFem- 
pi > ed i configli . Viem eroica co danza, 
vieni a dar foc^ ^ quello cor lacerato; 

Il Miru C Sof- 
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Soffoca, ffruggi ogni vilu , ognì tJetì 
Uzzi nel feno mio. Ah, fe la natura 
vìnce., . No Amalia; ricordati dì tefte 
fa., imita tu/i padre . 

SCENA .IV. 

Eleonora , e (ietta • 

Eleo. T?Ccelien2a vi fono forfè importuni 
Am. No Eleonora , che vuoi , • 
Eleo, Vengo in quefìo punto dal vifìtat 
quella famiglia, a cqi quelfa mane ree 
, per ordine voftro il foccorfo’di 30. fii 
' rini . Rimafi forprefa nel ritrovare ci 
li . . .. mi jDaré ancora imponibile un tj 
le accidente . 

Aoì. Chi vi trovafte ? 

Eleo. Carlingh f qu Ilo che terà Segretar 
' di yofiro padre , Egli è il fratello di quei 
infelice donna , che riconofee da V. I 
il foccorfo neHe fue difgraiie. Carlina 
mentre era in csifa vofira , fapeva lai 
ffrettezza di fua forella , fe ne avefle pa 
lato a voftro padre , gl’ infelici avere 
beio più pretto finito di penare . Ej; 
era trasfigurato, fenza audacia, fenza 0 
' goglio , confufo , penfierofo ; e fede 
vicipo al letto di fuo cognato . 

></??/ Le ayerà recato ftupore il tao arri 
inj'fpettato . .. 

Eleo. Mi vidde appena, che come riletta 
doli da profondo tonno , mi fil»ò gl’ c 
chi in volto , incerto ancora s’ io f^ 
quella che le apparivo ; Indi , alzandt 
mi corre incontro tanto commoifb V c 
non ^otè per qualche tempQ praftìrir J 
rola . ' - , ' 

j^m, Finàlmeirte , che d dìflfe ? ' 

■ Ei 
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Jffo. Proruppe alfine ' con gl’ occhi pieni 
di lagrime; Ab Eleonora! qcalconfola- 
zione , e vergogna infieme , provo nel 
vedervi ! Quali’ orrore provo nel fcopri- 
re che il voftro padrone , ( poiché mio 
non ofo chiamarlo , ) e la ìua impareg.- 
giabile figlia , non eiclude dalle Tue be- 
neficenze neppure i nemici ! Ah fe (à- 
pefTe tutto Eleonora ^ Ah mi fi per- . 
roeita , che mi getti a piedi della Con- 
teffa' Amalia per atteftarle .... ma nò , 
degno non fono di tanto ; e fe la fua 
bontà mialficura, la mia detefiabile col- 
pa mei vieta. Tuttavolca il pentimento. ‘ 
e le rilevanti fcoperce che devo farle mi 
obbligano a fuper^re il mio roffore.'Ah 
E eonora ^ intercedetemi ""da quella bell’ 
alma il permefTo d’ effere a piedi (uoi . 
lo leg ptrò i pafiì vofirì . 

Dovrebbe andar da mio padre . ' 

KUp, (Glie lo diffi ancor* io , ma non potei 
diftorlo dalle fue rifoluzioni . Credo eh’ 
egli fia neir anticamera . ' 

^n7. Ben lafcia dunque che entri . 

S/tfo, Vado ad obbedirvi , i;i 4 . 

^!tC ‘Chi averà mai Cailingh da palefarmi 
di tanta premura! fofie mai un iiape ala- 
ta provvidenza dei Cielo . Mi^ bacc? il 
cuore f 

SCENA V. . 

Carli ngh , e dhta . 

?arì. Ardifce il più fcellerato degli n'orni- 
mini avvicinarli. s'' inginocchia • 

4m, Alzatevi Carli ngh ; che avete a dirrri? 
'ari. Ah qual orrore! La mia fcelleraÉiine 
mi ha fatto ardito a commettere ciò . ciac 

C a 
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nel penfarlo ora y iflupidifce la lingua^ 
’ Io fon fiato' quello che ho tradito il cara 
'voftro padre , dando in mano del fuo lie- 
‘ mico Tarmi per atterrarlo, piange. 

'Am- Fatevi animo per fpiegarlo piu chia- 
‘ ramente. 

CarU Io fono fiato per' lungo tempo un fe- 
greto efplor^'tore venduto al Conte 'di 
Colpargh , fi cui finalmente ho con regna- 
te' alcune fcrltture fegrete concernénri 
V ultimo trattato di pace ; che' fiavana 

■ cufiodite nel gabinetto 'di voftro padre j 

Ah , certamente il maligno fe n' è fer- 
vito per precipitarlo j ^ 

Am. Ma perchè commettere una: iófedèhi 
con un padrone che yi amava , che ave- 
' va' per vói tutta la bontà? In che vi ha 
egli offefo? Andate voi in f>erfòna , an- 

■ date a partecipare a mio padre i , 
Cari. Iq non potrei tollerarne i sguardi , an- 
cor che benigni . Non avrei avuto nep- 

■ pure il coraggio di prefen tarmi 'a V. E., 

le la mia difperazione , le proye del fuo 
dolciflìmò cuore, e la gratitudine con un 
impulfo invincibile, non mi aveffe trat- 
to per forza . Perchè per sì nera* ingra- 
titudine non s’ apre la terra' fotto a’ èiic 
pjedi i’ ' .V ’ 

tAm. Carlingh ; il vero pentimento canee! 
la la colpa . La difperazione guida a 
precipizio fenza fperanaa di riforfa. Con 
Telatevi, Carlingh, mia padre vi perdoners 
CarlrToxìe fono ancora in tempo di ripara 
re al mio delitto . Ah conofeete tutta 1 
viltà di Carlingh nel fuo fevero afpetrc 
Tutto il fafeio di icritture, ch4o dove 
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vo procurare a Confpargh, la dì cui lo- ' 

pra fcritta fu da lui letta p:r mezzo de* 

«riftalir, che le guardavano^ erano di- 
vi fi in. tre plichi feparatamence figiUati ; 

Di Quefli , due ne confegnai al Conce 
Conlpargh , ed il terzo lo trattenni , col- 
la fperanza di ritrarne col tempo miglior., 
.profitto. Quello, fi ritrova ancora 
tatto nelle mie mani • 

Vm, Andatelo a prendere fubitamente . Vi i 

. pònno effer’e forti-prove, che atterrino 
i perverfì difegni dell’ inimica, e fco- ; 

prano l’ innocenza di mio padre • Perché ' 

non portarle con voi? 

'ari. Non ero ancora totalmente rivolto ; 
cfìtavo ancora fe doveffi fcoprire tutta la 
mia iniquità , allora quando mi portai 
da mia ibrella , e perciò non le prefi 
, meco ; n\a vado fubitamente a prenderle ; 
però devo aver dei riguardi ^ mentre fi 
ofTervano tutti i miei paffi , eiTendomi 
relb fofpetto a ConTpargh . Ah fe mi 
riefce foilevare il mio cuore da quello 
-I>e(o che r opprime, non entro mai pii 
nella di lui cafa , Sarò pid contento di j 

flabilire la mia abitazione in una fpelon- . 

, ca,. che azzardare un paffb entro una ca- ' 

fa, ove mi attende gl* inganni ; entro ^ 

quelle mura, ove ho raiferaraeute perdu- 
to la mia innocenza, via 4 \ 

im. Non mi fono ingannata ne* miei divi- ' 

lamenti ; allorché Eleonora mi fece 1’ am- ^ ^ • 

bafciata a nome dì Carlingh . Rifplenle 
ancóra un raggio di fperanza , e r inno- 
cenza deve trionfare co’ raggi suoi , a 
confolar mio padre, via* 

C 3 SCE. 
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ATTO . 

S C E N.A vr. 

Camera di Confpargh' 
Conjpharsh , poi Eugenio • 

E Geo nnalraeiue condotti ^ 
felicemente tutti i miei 
gni . ^ lettera del Minifiro nimico , gli 
abozzi delle nTppfte, hanno dato Tultima 


Confp, 


a Hnc 
dife- 


* mano a rendere perfuafo il Re dell’ in- 
^ ‘ fedeltà del mio odiato nemico , e dentro 


di quefto giorno farà Condotto in Cartel- 
lo , per ivi attendere il fuo proceflb . 
Oh mie fortunate fatiche . ( in gueJÌQ 
Eugenio ) Che vuoi tu qui ? hai fatto 
riflelTo alle mie parole poflb fperarc 
che trionfino al fine il dovere , . e F ob- 
bedienza fopra una debolezza? di cui fa- 
refte prefto in fiato di pentirti tu fteflb? 


Eug, \Ti ho penfato , mio padre ; ho con- 


imo 

bi . . . mdovere ^ 1’ onore % ed entram- 


t » 


figliato il a pìà di tutto Tamor che vi 
devo m^ obbliga , , , 

Con/. Ad adempire a’ miei comandi ? ad 

abbandonare Amalia . 

E//^. A pregarvi, an<ii genufleflb, non già 
che fi efeguUchino le già promefle noz- 
ze , ma che perdoniate al'Conte Oera- 
burgh ; che non facciate ulteriori sforzi 
per la fua rovina? che voftro figlio non 
abbia a tremar per voi ... 

€onf. Tu tremare per me? Indegno f no < 
dì piu torto che tremi per gl’ inimici di 
tuo f>aire , E che ho io a temere? Sap- 
pi elVe la fo:te di Oemburgh rta nelle 
; Il Re mi ha incaricalo deli’ 
Tuoi delitti . 

A padre : e voi non avete re- 

..-4 .T - pjj. 
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•plieato al Re che vi .efentì dì tal incar- 
Come ? voi giudice di qae’llo che 
doveva effervì congionto coi più ftretti 
nodi ? 

*onf. Ecco appunto il modo , con cui il 
Re fempre più perfuafo , che tuttp 
^gl* altri riguardi ed il mio fteflo vnii- 
* taggio , io ho pofpofto a] (uo Icrvigia-; 
f nè dubitare perciò che nè a me, nè a te 
venga alcun danno.Se non fpoferai la figlia 
di Òemburgh , i di lui beni non oftante 
' veranno . . • • 

tug. Che voi... Io ritrar vantaggio dalle 
difgrazie del Conte ! Ah , m’avVenga piuc- 
tofto di vivere nello ftaco .più abietto , 
ed effer coftretto a procacciarmi il fo- 
'fìentamento con le più pefanti fatiche , 
che almeno non farò foggetto a roffrire 
1? voftri .rimproveri .Non potrebbero ef- 
fere falfr ... le inquieti tuii ni di Car- 
li ngh , che ornai lafcia apparir ful^futt 
volto . . . 

fon/. Balta cosi ; ho intefo . Tu non hai 
più padre , ecco eleguita la minaccia. To- 
gliti agl’ occhi miei , ma guarda ... 11 
fagrifìzio di uno che non è più mio fi- 
glio può eaftarmi poca pena. 
lug. Ah padre, afcoltatemi . . . s'ingi/iocùhla, 
'onfp. Più non t’ afcolto ; indegno , vìa , 
Zug, Tutto è vano . Corrali ir. traccia di 
Carlingh , fi fcoprano le cagioni del di 
lui cordoglio , fe gji drappi T arcano dal 
feno. Qualunque pafib violento eh’ io az- 
zardo , non può edere peri col o(b , fe ten- 
de a falvare l’onore , l’ innocenza, e for- 
fè forfè lo dado acciecato mio padre. 

Fine dell" Jtto IV. ‘ G 4 AT- 
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SCENA I. 



Sala d’ Oemburgh ! • ‘ 

Alberto <t € Gherardo . 

\Alb, /^He mutazione ? 

G^her» Ah ai ;^.ellà è una mùta^ione 
lupbre; quando vi penTo f^pnco ftraccur- 
' ini. il core " 

Alb^ A neh* io provo gli efFettì ifteflì ab- 
• benché (ìa poco tempo che fono in qoe 
fta cafa ; pure fono eflremamente. appaC" 
fionato aili noHri padroni • 

Gher, Lo meritano in fatti . Sono dieci an- 
ni che fervo quefio padrone.; ho veduta 
bambina la Gontefia Amalia ,>ambi due 
mi hanno colmato di benefìzi , e mi ho 
affìcurato per mezzo della loro bontà , 
'Uno (iato rufHcicntéraeote cotnodo ; ed 
•ora dovrò elTerc teftimonio delle loro di- 
fgrazie? Ahi fo(fi morto, < 

Ho parlato poco fà colla Cameriera , 
e mi diflfe y piangendo^ aver forti dubj, 
•che la Conteffa abbia ricevuta qualche al* 
itra notizia, delle- altre ancor pià funefta, 
che neMeggere una lettera gli cadevano 
le lacrime dagl* occhi.' - . 

Go#r. Quel la lettera gli fu inviata dal Con- 
te Eugenio , . . 

Alb, Tutto il mondo attribuifee a fjio pa- 
dre la difgrazia del noìtro padrone; 
Gher. Non v’ ha dubbio ; vi ricordate ciò 
che vi diflt quella mattina ? Io non ho 
mai creduto alU t;ancì fegnt d* amitizia • 



se E- 


SCENA ir. 

Eleonora^ e ditti ^ 

JLleo» ; fapete dirmi fe la nofirs 

JTjJContefla ila ancora da fuo padre^ 
Qhtr. Credo di sì , perchè non T abbiamo 
veduta ancora tornare al fuo apparca- 
mento , 

jE/co. Devo dirgli qualche cofa di Gariingh. 
y^M..Non è molto -che fu da lei , 

Kleo* Si ^ gli feci io fteffa f ambafeiata . 
Gher, Ma cofa è accaduto di nuovo ? 

ÈUo. Quando partUH di qui ; portoift al 
palazio del Conte Gonfpargh , ov’ egli 
avea la Tua, abitazione. Era fui punto di 
^foriire nuovamente di colà ( non sò per 
. qual affare . ) . II guardaportone , credo 
' certamente p.r ordine del fuo padrone t 
non volle permettergli la forti ta.G ari ingh 
infide, i] Portiere vivamente fi oppone 
Carlingh refpingendolo fi libera da lui, .ed 
efee dal PaJazzo.llPortiero gli corre dietro 
furiofo , gridando che fia fermato* Incan> 
to vicn riffarito il fatto al Conte Qonfpar- 
gh 7 che pieno di fdegno ordina che fìa 
arreftato,ed in fatti owntre Carlingh at- 
- traverfava la gran piazza fu arrecato „ e 
fi trova alla grati Guardia* 

AlL E non fapete qual liane il motivo? 
Eleo, Non mi è. noto « Dicono bensì , che 
Carlingh pofTa averrubatò qualche cofa 
- al fuo padrone , ma non lo credo , , 

Gher^ A dirvi il vero , il contegno prati- 
cato in cafa del nofiro padrone , me li 
ha farro pterdere il credito, via. 

Eleo. A neh’ io avevo penfato come voi , 
tiBa mi fono difìngannata • Se vedete il 
fuo penti mt ntd ., * ^ A' 
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. AIB, Carlingh pentito ? ritiro il mio giu 
di zio. temerario ; dirò dunque, che s 
Confpargh lo perfeguit^ , è fegno mani 
feiio , che comincia ad elTer buono. vU 
♦ SCENA- III. 

■* Amalia ^ e. detta . - 

-fc JE/fo. p* Noto a V. E. che Carlingh è ii 
arrefto ? 

. Am. Lo inceli a dire. Anche quella fpe 
ranza è fvanita; tutto fi unifce pér ac 
, crefcere la mia cnquietudine . 11 Conci 
Eugenio fcacciaco dall’ ^elorabUe fu( 
padre! mi fcrive con fentimenti ed efpref 
lìoni , che dimoftrano la fua dilperàzio 
/ ne . Oh Dio ! che farà mai ? 

Eleo. Non fi lafcia vedere neppure il Gon 
te Enrico, il migltcr amico di cafa . 

, Am. Aveva promeffo a mio padre di ri 
tornare quello dopo pranzo; fono ormai 
fei ore , e non fi vede . 

' Eleo, Che avefle anch’ egli ablmndonato ii 
- noftro Conte ^ 

' Am. No Eleonora , qualche rilevante alfa- 
re io trattiene . 

SCENA IV. 

OemBurgh , e dette , 

OeffiATp Leonora , lafciaci foli , ma non 
allontanarti però troppo ; Ama- 
lia potrà forfè aver di te bif^gno . 
Eleo, Obbedifco Signore. via, 

^Am. f Qualche nuovo colpo fatale*. ) 
Oemb, In quello rncHmento ' ricevo un vi- 
glietco dà mano. ignota, con cui vengo 
avvertito, che T ordine per il rato arre- 
, fto è già rilafciaco. 

• Am. Già rilafciato! E voi che penfate? 

' r Omh 
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Oemé, AfìTogg^rtarmi qual faddito , zi co» 
mandi del Re . 

jim. Ah nò , lalvatevi. ; evitate il furor 
de’ voftri nemici , fchìvate \ primi • moti 
dello -sdegno Reale .Oimè! voi prigione? 
Oemh^ Qual configlio ! Io perdono aU’aidor 
tuo, al tuo dolore, lo fuggire? io ni- 
fconderijii ^ confeffarnM reo lenza delit- 
to ?* Piò rofto fi mora, che vivere eoa 
tal macchia . 

S C E N A V. 

Gherario^ e detti. 

Gher. T T N viglietto per V, E. 

Oemb,' Di chi è ? 

Gher. Colui eh" Y ha recato non vuol dirlo, 
j Oemb. Lo corfofci tu? ' 

Gher. Eccellenza no . Attende -qualche ri- 
' fpofta . 

Oemb. Bene ; chiamerò , Gher. via Qual- 
che altro avvilo ficuramente Ne farò 
• Tufo ifteffo, che ho facto del prinio , 
apre il foglio . Dell’ Inviato d’ Ormui, 
conofeo il carattere . La (oprircricta è 
d’altra mano, se T aveffi conofeinto , 
r averei rimandato fenzi aprirlo ; ora 
convien leggerlo . „ Una Patria feono- 
• ,, tcence vi tradifee , e v’ abbaudo- 
„ na. Il mio Re, che preveduto avea 
,, là voftra dirgraza,’mi ha ordinato di 
„ offrirvi fervigio, lo per afifolu a illi- 
„ mitaca autoritò per le condizioni*' , 
,, ra’ incarico anche di ottenere li vo- 
‘ „ lira dim'fiìone , con un mezzo che vi 
v-farà poi palelato , Una loia rifpofia 
„ a voce , che va bVne, ballerò per con. 
,,trafegno della vofira approvazione.,, Ehi? 
Gherardo, C 6 isUE 


6o- 
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SCENA vr. 

Qhfrardo Y * detti, 

Ghtr, Omandi Eccelleaza . 

Oemb,\^ Dirai al Meffb, che non v’é 
da far nulla. Incendi bene, che non Vè 
. . da far nulla; che non fi debba prendere 
maggior cura di nie. GAer. r/rf. Che viltà? 

4 mi fi offrono fervizj ^foreffier? d’ una- 
Corte eh’ è ftata nemica del mio Sovra, 
no , e che punte eflTerlo ancora ? À me 
che sò tutti gH arcani dello Stato , la Tua 
forza, là 'fua debolezza? e rinviato 
^era confeguirc il permeflb del Re i 
Quante macchine l Io indovino di qual 
mezzo pretende fervirfi . Una perfona , 
che tutto deve al Monarca..» ma quale 
riufeita può promettere uno , che fpicca 
col viliflìiUo traffico del fuo venduto 
onore ? Ah! mia figlia , chi una volta ha 
sbandita la virtù , è capace di> qualunque 
itttraprefa. 

jfm. Quefta malli ma mi fu inprefla nel 
cuòre dalla defonta mia madre . Ali 
tempi felici , ove fiece ? allora quando 
i miei tetìeri Genitori a me comparti- 
vano con le loro raafltme onorate le lo- , 
ro benedizioni ..., 

SCENA VII. 

ITffiziale con faldati , e detti . 

,Oemb, "I/O*? Signore , ven ite fenza fai* 
V lo pet ordine dei Re? 

Uffi. Sì Signore , ed efeguife# con rincre- 
lei mento tale , quello comando , chef 
U S. pud imaginarlo • Eccovi ili 
viglietto, 

Otf/nb, dopo letto piàno*. Avete commiffione 

d’ ac- 

^le . 


pi 
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<T accompagnarmi nella Fortezza. 

Am» Cornei Mio padre in arrefto ? Ah; 
' mio Signore , almeno conducetemi feco. ; 
sì, la figlia può feguire il genitore. 

Per. quello , che riguarda la perfona 
. di y. E. non ho alcun comando ; fra 
poco giungerà il Conte Confpargh , da 
cui per ordine Regio dipendo. 

Am* Oh Dio ! Confpargh ì 
Oemb* Datti pace , Amalia . La partenza 
fofTrirà , m’ imagi tm , qualche breve ri- 
tardo ; comprenderete voi . ftefib , che 
fono oecefiarie alcune difpofizioni . 
l/ffi» .Eccellenza non sò che dire ; ma la 
carrozza è già pronta alla porta del pa- 
^ lazzo, ed. altro non fi attende, che il 
" Conte Confpargh , quale, porta Ceco il 
Sovrano comando di non perdere di vi- 
lla V. E., fintanto, che non fia confe- 
gnato al Comandante della Fortezza . 
Otmb. Che jjrocedere fevero I Vengo arre- 
. ftato come il più gran delinguente ; co- 
. me reo di lefa Maefià , e fenza nemme- 
no effere afcoltato . Non crediate Si- 
.gnor Uffizi ale, ch’io mi lagni di voi i 
tò che dovete regolarvi a. norma delle 
V olire ifiruzioni. 

SCENA Vili. 

. , Confpargh^ # detti • 

Cvnfp, T> Ene., Vedo , che il Signor Uf- 

XJ filiale efeguifee a dovere le Tue 
. commiffioni . A voi Oemburgh devo in- 
timare per parte del Re , che le voftre 
facoltà fono Cotto fequefiro ; che fi .è 

già fiflato il voftro.mantenimento , e che 

&nza la minima dilazione dovete intra- 

preii-^ 
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prendere il viaggio verfo Dcrreii. 

Oemb, Venero i comandi. Reali , ma forfè 
farebbe in libertà di Confpargh , di 
derarlt, » 

Con/p. In mi» libertà? Non ho mai i ai- 
parata' a trafcurare i Sovrani comandi ; 
voi m’ intendete . 

Oemò» SI ) sì ) conofco la malizia del mio 
accufatore , che teme di lasciarmi cam* 
po . . • ma r innocenza mia . . / Eh 
non voglio giuftificarmi preflb di voi . , 
Con/p. Per quanto fiate altero , dovete 
farlo. Io fono il voftro Giudice. 

O0mB. Voi il mio Giudice l e un, voftro 
pari , mi capite , ha potuto incaricarfi 
d'una tal commiilìone. Ingiufto amieo , 

■ non efultate si prefto della vittoria ; al- 
le voice il colpo altrui minacciato , vie- 
ne a piombare sui capo ifteflb , di chi 
ardì Editarlo . ' 

Con/p, Rifpar'miatevi la pena di quefti in- 
fegn^menti, ed imparate ad obbedire i 
comandi del Re ; per effer tefiimonio 
della vofira partenza .... 

Am. Andiamo,'o padre , e togliamo a quel 
crudele il barbaro contento di contem- 
plare le noftre difavventure . > 

Con/p. Che dite Conteffa d’andar col pa- 
dre ? per voftro foggiorno è defiinaco. 
un ritiro , e . quefta fera iftcfla farete 
trafportata, . 

Am. Un Chioftro! Quella fera ! per qual 
■ motivo^ per qual colpa merita Amalia 
' un così ftrano procedere ? Reffi io pure 
priva di libertà ; un olburo carcere mi 
chiuda f ma non mi fi -tolga la compa- 

“ fini» 


Q. u I N T q. 
del padre .... s* inginocciu a» AJi 
Confpargh> ecco ridotta un’ infelice allo 
flato fupplichevole ; ecco la Conceffa A- 
nalia a’ voftri piedi genufleffa » non li 
negate una così picciola grazia : Sarete 
sì superbo , che non ini^ afcoltiate beni- 
gno 1 sì crudele , che ini neghiate sì po- 
co ? No , voi flètè padre , e Capete 
amore efige quefto grado , da proprj figli. 
Confp. Tutto indarno non può cffereé 
Am, sbalza. Indarno? non può elFere . 
Barbaro ! vedo , che niente ha forza di? 
rimovere quel tuo cuore di- tigre : ma 
qui non comandi tu folo ; il Monarca e 
buono , umano , c giufto . Andrò a fuoi 
♦ piedi a far palefe la tua crudeltà , c ad 
impetrare , tuo malgrado' t che ciò che 
ini nieghi 

Confp, Non m’ offendo delle parole d um 
diiperata. L’ora fi avanza > Signor Uf- 
fiziale efeguiie . ^ 

A/w* No ; non lo farà ; mi appello al Ke 
fteffo , Deggio io prima portarmi da lui; 
c fenza la voftra promeffa d’ onore ^ che 
mio padre m’attenda fino al ‘mio ^ 
no ^ non lo lafcio , nè vi farà chi poffa 
laccarmi da lui . ■ atP Uffiz, 

Oemh. Mia figlia .... A abbracciano, 
Confp. Qual ardire è co^o? Inutili con- 
trafli . Olà, venga dWa Amalia dal 
padre. ' all' Uffiz, • ‘ ‘ 

Ujffi- Quefto non è 1’/ uffizio . 

Co nA/>. Olà , guardie . 
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IX. 


Knrico^ e detti • • 

Xnr. He redo ? Si adopera la violen- 
*a? Fermate vi, io vengo in no- 
me del Re • Signor Uifiiiale oflervate 
queft’ ordine , fcritto di fuo proprio pu- 
gno . Lei dipenda dagli ordini miei . ai 
un violetto alPUffiz, 

Oemb, Oh ! mio amico . . 

Am, Amico impareggiabile ! ■ 

terfp. Che volete voi qui.? <^ofa ardite di 
tentare? rammentate , che un eguale de- 
ttino attende anche voi . 

Bnr, Già sò quello , che a me pure ave- 
vate preparato ; ma il voftró Regno- s 
■- finito ; eì fu, breve-» perchè fu troppo 
tirannico ; fi è fcoperta l’ innocenza del 
i Conte Oemburgh , e i vergognofi mezzi) 
che avete impiegati per la fiu rovina , 
Animo' perverfo! ì rapo fiore I nuove ca- 
lunnie? Nel momento, in, c«ì vi parlo , 
; tutte le voftre fcritture vengono trafpor- 
tate; e queft’Uffiziale ha ordine di tra- 
fportare voi dentro a quella Fortezza ) 
i che al Conte Oemburgh avevate ingiù- 
ttamente deftinata . Coli fi deciderà del- 


- la voftra forte, - 

Confp, Furie infernali ; è dunque decifo i 
^ ohe il mìo nemico debba Tempre trion- 
fare fopra di me ? ho perduto il frutto 
di tane’ anni di penofe litiche? No, 
Confpargh non foni:avviverà..i»i/o7/(fr/r^ 
colla fpada, e PUffiz, U disarma, 
Oemb, A quale ecceffo vi lafciate voi con- 
durre dalla dif^perazione ? Ceffate di ri- 
guardarmi come vottro nemico , mentre 

lo 
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10 fono così poco , che ancor prima di 
notte voglio impiegarmi per v.pi prefFo 

11 Sovrano. 

'^onfp. Oemburgh pregare per me? Queft’ 
è il maggior oltraggio ; andiamo, purt^ 
fra faldati j e P Ujffiz. 

Enr, Vada egli pure a calmare i primi 
turioiì moti di una (uperbia umiliata , 
d' una vendetta refa vana dal Cielo ; 
prefto lo vedremo fupplichevole ; Conte 
ìafcratie , che vi abbracci per dimofirarvi 
quando grande Ha la mia confolazione . 

Oemb. Mi mancano , amico , le parole per 
cfprimere i veri fentimemi deli’auimo mio, 

Aifi* Lode al Cielo, padre mio, mi venite 
ridonato . 

Oemh, Amabile figlia, preziosa parte di 
'quello core, teco ho fofferto . Ma. quali 
fono le circoflanzé di un cambiamento 
sì iraprovvifo ? 

Enr, Mentre mi portavo a Corte, per az- 
zardare l’ultimo tentativo in favore yo- 
llro preffo dei Re, viddi fulla piazza 
maggiore un gran concorlb di popolo , 
ne richiefì il motivo , e fencendp , che 
era Carlingh arreflato , fcelì di carezza, 
e lo viddi appunto, che veniva condot- 
to alla gran guardia. Chiedo all’ Uffizia*' 
le di parlarli, ei me raccorda.) e Car- 
lingh mi cònfegna narcoflamente un pli- 
co di fcritturè , che teneva celate in pet- 
w , dicendomi quelle fono fcritturè , che 
io tollì al Conte Oemburgh ; contengo- 
no efl'e cofe appartenenti all’ ultima con- 
clufiorie di pace ; andavo appunto per 
farne li refUtuzione , ma fm arredato ; 
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effe contengono qualche prova per la 
falvezza del mio tradito padrone . Sia 
di me, ciò che H vuole , fono a tutto 
difpofto . 

Oemò» E quelle fcritture? 

Enr, Contenevano effe gl’ ordini precìfi 
del Re , e due abozai delle lettere da 
voi inviate in rifpofta , al Miniftro ne- 
mico , di cui fi viddero anche refibizio- 
nt. Carlingh lo conduffi meco a Corte, 
avendone dato parola all’ Uffiziale , fco- 
prì tutte le circofianze, e dalla, bocca 
del Re fteffo fentirete il rimanente ; ho 
ordine di dirvi , che egli vi attende a 
Corte. 

OemB. Degno Principe, non mi fono in- 
gannato ad abbandonarmi alla fua giu- 
. fìizia ; ma del Conte Eugenio ) non ave- 
te intefo nulla di lui ? . 

Si, merita com palli one , 

Enr. Anzi merita 1’ affetto voftro , il vo- 
lìro amore, e la fiima di tutti . Lo ri- 
. trovai dal Re , che s’ era gettato^ a’ fuoi 
piedi , fupplicandolo ^ che vi afcoltaffe , 
Imaginatevi la (orprefa di - quei cuore 
, nell’ ifcoprire Tinnocenza voftra , e i de- 
litti di fuo padre ? Si dividevano i fuoi 
penfieri ; ma non dimenticava quello , 
che da luì efioeva il fuo dovere , fup-' 
.plicava in tal modo, che il Re ne par- 
ve commoffo 

Oanb. Ha egli ottenga grazia? 

Enr, Eccovi la rifpofia di Sua MaefU ; 
punire,, e premiare è dovere di Principe. 
Per quanto ra’ offendono i delitti del pa- 
glie, m’ obbligano - i meriti dei figlio. 

Al- 


4* 


~ GcU?' " 


QUINTO. é7 

- Attende quefio ogni giuftizia da’ me , * 
ma non fì iafei quello lenza cafìigo ; fa« 
rà però mitigata la pena del padre in 
grazia di sì degno iiglio . 

Ojernb- Anch' io lupplicherjò per lui y per 
Carliogh . . • % 

S C E N A X. 

.Eugenio , tf detti . 

An». X7 Ccolo che viene. ■* 

OemB, Chi ?.. . Siete voi degno Ca- 
valiere ? Ah venite come mio figlio , 
venite fra ic braccia di uno , chi lì di- 
chiara voftro padre , 

Eug. Io voftro figlio ? poftb ancora spera- 
re quefto nome da voi, e dalla virtuofa 
Amalia? 

‘ Am, Amalia è dichiarata per voi ; voi me- 
ritate tutto . Mìo padre vi ftima , ed il 
mio core vi adora . 

Eug, Quefta bontà mi confola ; ma la di- 
fgrazia in cui fi è precipitato mio padre. 

OemB, Verrà mitigata per la noftra iiuer- ^ 
ceflìone dalla clemenza del Re , Cielo 1 
* chi avrebbe creduto mai , che lo fircmen- 
to delle mie d fgrazie foffe per divenire 
r autore di noftre felicità . 

SCENA Ultima . 

I Alberto^ e detti, 

■ d Ccellenza , il popolo fi raduna 
Jdi sulla piazza avanti il palazzo tut- 
to pieno di giubilo . Non fi (ente , se 
non viva il Re , ' v^va ’Oemburgh . Noti 
poflb trattenere addietro la gente di ca- 
la ; vogliono a tutu forza raiiegrarfi 
con V, JÉ. 


68 ATTO QUINTO ^ . 

‘ Ocm5. Vl'rimbraziò miei figli, vì-tìh 
zio. Quanto mi com movete ; la rim 
• branza di quello giorno, refìi imprei 
in ogn' uno di noi . Si confacri egli 
riconofcenza , all'amicizia, all! amoi 
ed «un tal fatto mi ricordi per- Tempi 
il giuramento , eh’ io faccio in vo 
prefenza , di- adempire con maggior 
lo in avvenire ai doveri di. buon Gii 
dino,^di Minifiro fedele , e di fei 
dello Stato . 

FINE. 
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